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AL LI GIOVANI 

VIRTVOSI D'ITALIA. 

Vesta ComC'^ 

dia:, ^^^^ af- 
fetto gentile y 

e dono njojìro 
Giouani gentil 
lijfmi y non Particolare alcuno 
dt yoi s perche fi fa commune à 
'poi ttttti s non dedicata perche 
gli antichi non dedicarono mai le 
loro Comedie y douendo elle effe- 
re publicate al popolo ne"" teatri : 
oltra che la dedicatione dell' Ope^ 
re è yn rio y che per lo più deri- 
uadal fonte della cupidigia y ^ 
s immerge nelTOceano dell' 



gratiturdhe i ò je tme. Arreca, 

U figliuola d Ere fittone y che fat- 
ta yenale fiati ma col pr et io di 
lei la fame del padre . Ma e Ha è 
yofira ^ perche l'Autore e yofiroy 
&^ 'èyofira ^ perche col minifìe- 
rio della yofira yirtù confida di 
taf dar fi y edere con decoro nelle 
Scene delle Patrie yofire ^ cor^ 
tefi fautrici dell' operatio?2Ì yìr^ 
tuofk^ . > 
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PRO L O G O. 



O I. credete Sienori effe- 
venuti qui , per vdirc 
vna Comedia,e v'ingan- 
nate ; perche qui non fi- 
recita , ina ;fi giuoca , c'I, 





giuoco fi fpi? Jji fottun? 
gli Antichi 5 come Pga ; adorarqn<?^j 
credendo, ch'alfa, forfè onnipotente 
virile, donatrice delle dcchczze, &l( 
de gii honori, & difpenàtricc ^elle 
miferic hiimane : Onde le fabricaro^ 
no Tempi fon tuofi > & le f^^ero facrii 
fici, & diflfero , che la fprti^n^^^giuoca, , 
&che giuocand€>in^anna>^in par* 
titolare qu;ìndo da buon punto, j>jer-i 
che Tempre' accompagpa il puntoci 
uoreuole co qualche Frode j ma quan- 
do da punti contrari all'hora giuoca 
lealmente . Et diceuano , che noa /ì 
puòj far di meno di giuocare con lei p 
anziché iecx^nonfi finifceil giuoco,, 
fc non con la morte, & però, che 
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quegli folo vin &ÌUÒCO drlcirtu-^ 
na j che tira il refto, chiudendo il fine 
de* Tuoi giorni felicemente . Ma per 
vincere fìcuramente bifpgna giiioca- 
re con auStaggio ; & con tutto, ch!el- 
la ci dia cattino punto nò s'ha da te- 
mere, ma da metterui del buono, per 
vincere con l'i nduftria , & guardarfi 
di non perdere , perche s ella per for- 
te vince il giuoco, mancano k ric- 
chezze ; fùanifc^no gli amici, & Ta- 
«Julationi ft mutana in difpréiziV'Et 
datfàno per ricòrdo', che fc nel giuo- 
co fi viene dcontefa colei , fefrcndo el- 
la piiV leggiera dell'aura , de più volu- 
bile delle fronde, bifogna pigliarla 
con la mano della virtù per le chio- 
ma i e tenerla , e fcuoterla bene , che 
costelli cedéndó (ìlafeia vincere.Dif- 
fcr^tincGra> eh ella;era cieca ; ma ve- 
ràtrtènte cffi furòiio più ciechi di lei^ 
péìdhe hebberò così oflFufcato il lu- 
n\t dell'intelletto , che dierono cie- 
cam'énte'la deità ad vn'incerto , e va- 
rio concorfo d'accidenti, ch'auueti- 
gono fuori dell'intentione di chi ope- 
ra. Poffiamo ben diré'i'che la varietà» 
le riuolutioni, e gl'impéfati accidenti 

delle 
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delle cofchiimane fianovn giuoco dj 
fortuna, e qiiefto giuoco appunto vi 
fard qiicfta fera vn breuc , e piaceuo- 
le trattenimento. Auuertendoui, che 
quello noftro farà giuoco di carte, 
ma di carte dipinte per giuoco dal- 
l'Autore, intento à pili grani {ìndi, e 
noi metteremo le carte qui in tauola^^ 
accioche fiano vedute da voi , c le ve- 
deretc effigiate co*l rifo , e co'l pianto 
mefcolatiinfieme , con naufragi , chc^* 
giouano , con incendi y che daEmqiaL'. 
vita, con feruitu,chc porge occailìone 
di gioire,con amori, che dano la mor-^ 
te , e con la morte , che da feliciflìma^' 
vita, E quando parerà à voi, che'l, 
giuoco fla perduto', ali'hora maraui-,, 
ghofamételo vcderete vinto con mi- 
rabile gioia di vincitori . Gentiliflì- 
nù Spettatori,ben fapete i^^ci^e .chi 
fopra giuoco tace, però feriate Tìlen^T 
tio; Ecco i giuoeatori , <:he comin*'^ 
ciano comparere, attendeto. 
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ATTO PRIMO> 

SCENA. PRIMA- 

f trfandiro , 'Eurillo fio feruo . 

Os i credo ancor io ; 
ma il punto è qiie* 
fto Euri IIo,che l'ani- 
ma indòlta tra l'om- 
bre caliginofc delle 
pallìoni gode cofiincerto^ttorbi- 
ao ih teme della ragione , che nel 
camino d^l difcorro vi crauiando, 
& bene fpeflb quafi ciccai precipi- 
tai' nelle Tue rifoliitìoni. ci 
Eur» La* prudenza padrone è vna fcor- 
ta, fedele airtiuomo, ella sa gui- 
darlo per ftrade , in cui noas^'in- 
eontranoimali. 
répyi li prudente no fempr-cvcde ciò^ 
the bifogna , ma;comc io diccuo, 
le éeriebiie de gli affetti òféftfaiw 
in modo rintelletto hiimano ,Ghe 
egJj;, c'ha per oggetto la veritd» «:« 
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ra fouente ncU'apprenderla , e tra- 
dircela volontà neireleccione del- 
le cofe . Onde s'io tormentato dal- 
rangofciofa memoria della mor- 
, ,taie perdita d'ogni mio bene , & 
per vltimo ecceffo delle mie ^uen- 
tLire , trafitto in quefti anni miei 
gid cadenti dalle faette amorofe vi- 
' bratc da duo begli occhi , ho per- 
.;dtito mifero ogni configlio, meri- 
-rto-, che i mici cafi sfortunati hab- 
biaiio per compagne le lagrime 
pietofedichi gl'intendc^. 

Eh fignore , la grandine cade fo- 
. pra i tetti , & q"d, é la faltando , fi 
molto itrepito,ma però non può 
arroccare loro nocumento alcuno • 
Così gl'infulti de^la fortuna fan- 
no più to/lo Crepito , che 4at"f^P ne 
gli animi de' faggi huomini vofìri 
pari. Ma in gratianon yi fia gra- 
ne fcoprirmi più da vicino le ca- 
gioni di que' mali, che tanto vlaf- 
.fliggbtto , c^sì nella lagrimofa ri-r 
^cord^Vizai de' voftri (ìniftti fuc^e.fliì, 
'^hc tante volte lamentandoHi ha- 
iiete piantiì,. manca rtiaid me de- 
libi a tati ; come de* voM nouelli 
« • i/: a.^i. ^ ' amori, 
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amori , ch'in tanto , e così viuoin» 
cendio vi ftrugg^ono ; perche fé ne 
configlio , i\è;aiuto vi potrò dare, 
non mi fara.iilmeno negato di pa- 
gare yoftro.dpIor:e vn giiifto tri* 
" buto di lagrime affettuofe . 
Terf, Pcrfodisfareàte, e per sfogare 
in parte la pa/Jìone > che rende a|i- 
gonizanteil miocuore, vogho, che 
, fappi Eurillo j che ardendo Putoia 
mia patria infelice in fiamme fu- 
ne ftiffime d'odi mortali, dilania- 
ta da diiefattioni de Bianchi t & 
de' Neri, che più volte co crudelif- 
fima ftrage bruttarono di fangne 
cittadino le Jflrade di quella: sfor- 
4,^iinata patria ,:Io^, che teneuo l'a- 
. nimoriuoltoràf gli fludi, 6calla pa- 
i ce, già fono fedici ^ipni , che feti ri- 
folutione di mntare fìanza ,^ ri- 
. 4otte le mie ricchezze , ^jie ^opio/e 
erano in gioie, & inoro, partito- 
con Onoria 07Ìa moglie , e con Flf)- 

rimcna , fanciulìetta^cji du$,Anni> 
parto fijauifiimo delle mie vifce-r 
re , ma foggettq infeliciffimO' della 
fortuna, & convn {èruidore chia- 
mato Orifilo, montai fopra ynJSa- 

A 6 
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uiliodLiiiorno, per fermare alber- 
go perpetuo in quefta Cittd ; ma 
nel (ècondo giorno , da che par- 
timmo dal porto , turbi così impc- 
tuofi commo(Iero il mare , chel le- 
gno battuto daironde, & agitato 
da' venti , fraccaffato in vn uibita 
l'arbore , rotte le latte , & perduto 

- il timone, corfe fenza gouernOyfi- 

' no che cedendo a tanta fortuna, 
incominciò à fare acqua r onde 
fcendemmo io , & Onoriamiacon 
la fanciulla, e'I feruonel battelio,. 
& mentre altri voleuano in efTo ri- 
couerarfijla forza d'vn'onda, al- 
lontanando lo fchifFo dal nauìglio, 
ruppe la corda, & nel medefimo 
tempo il legno (opra gli occhi no- 
ftri, piangenti l'altrui miferie^e'l 
noftro pericolo, s'aperfe co la mor- 
te, cred'io, di tutti quegli infelici • 
JEnr. In così grade infortunici profpc» 
ra fortuna vi difgiunfe dal' vaflèl- 

fio ; ma come vi fai nafte ? 
Terf, Spinfe il- vento il battello a certi 
lidi- ignoti ì noi , con tanto impc^ 
tOr che fi ficcò mezo nell'aréna', 

• oUe refe svatieiDio',fm6taffimc7> 
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& poco indi Iiinge veduta vna (p?- 
lonca , che fabricata dalla natura, 
& riformata dalParte in vna nini- 
daftanza,ci porgeuafìciiroalber- 
^ go. Quiui dolenti piangendo, ci ri- 

couerailìmo. 
Eur. Vi fermafle molto in quel luogo ? 
Terf, Poco, perche la fortuna, c*haue- 
na già incominciata la machina 
delle mie (ciagure, volfccon tor- 
nientofi accidenti ridurla al fom- 
nte delle mifèric; poiché la(ciata 
Onoria in quell'antro, andai po- 
co difcofto con OriiiJo, c'haueiia 
Filomena in braccio, bramofo di 
intendere qualfofTe il paefè, c da 
qual gente habitato. Maecco,che 
improuifamehtè fopragiunti da 
CorfaTt, fatti prigioni , & cóndot^» 
ti io in vnNauilio, &Orifìlo con 
• la figliuola in vn'altro , non vi fer- 
maffimo il piede appena, ch'afTaJi- 
; tii due legni da tre Gelee, quello 
in cui era la mia figliuola , il mio 
bène , fu rapito dal vento , 
vele piene volandofi faìuò', ralrr© 
oueio era , che fi pofe in difefà , di 
fuochi artificio^ atHientaxiii s'ac- 
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cefej ond'io temendo le fiamme mt 
gettai nel mare , & riconofciuto 
per Italianoalla fauella , mentre io 
fupplicaiio d*aiuto, raccolto nella 
fcaffa,& pofcia in Galea, fui coi> le 
ileffe Galee , che Napolitane era- 
no, condotto in quefta Città , oue 
con tiittcle gioie, & ori, che cuciti 
nelì'habito.haueiiCK, accommoda- 
ta la mia fortuna, vi(iì , & vino a- 

giatamente , come ben fai . 
B«y. E della moglie, ch'aaiienne ? 

Terf. Ella, che vide, & orteriiò, come 
giudico, inoftri sfortunati auue- 

iiimenti , priua della figliuola , e 
creduto morto tra le fiàme il mari- 
to , abbandonata in quella^ foli;tu- 
dine,corfe al mare , e ftracciandofì 
i capelli, e battédofi il pettOjfi lan- 
ipiò difperata nell'onde, che qud,.e 
U agitandola , al fine la fommer- 
fero . Ond'io tutto lagrimed sì fi^- 
1:0 fpettacolo, di nuouo mi gett^uo 
fichTiare,fedaque* foldati. pi^tpiì 
di tanti miei mali, nonfoifi itatp 
impedito ;nè fuchi potè (Te aiutar- 
la perche le Galee , cedendo al fu- 
iorc del vento , furono lang'hora 
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trarporutc perii procellofi campi 

del maro. 

JEur. Grandi veramente , e lagrimofc 
fono, le voftre fuentiire , e'J cuore 
dolente in me le ripetiftc ; ma voi 
faggio, e virtuofo ben fapere , che 
la calcina con l'acqua s'accende , c 
l'animo nobile , e gencrofo nell« 
auuerfità maggiormente "al ben'o- 
perare s'infìama ; Q^fte fono co- ^ 
ìc y che fi macinano ogni giorno m 
r quello gran molino del mondo, 
nelquale chi entra è necelTario , 
che s'infarini. Dirò ancor io cofa 
non creduta da voi ; ma vera , co- 
ni'è vero, che'I Solerifplendc^ ben 
fapete padrone ch'io fona .1 ora- 
colo della vexita; io. dire vria bu- 
gia ? guardimi Dio . 

Terf So, che fai profeflionc di veridi- 
co; masòancora,chele bugie lem- 
pre non meno ti fciogliono la lin- 

»' gua > che t'infettino il cuore_j . 
A vbi . Signore fia meco lecita il 
tutto . Il cafo èquéfto'. Mio padre 
fu Signore cfcirifola perduta' fci- 
qualc in certa- guerra egli perdet- 
te >& poi s'iacontrò à cafo in vna 

sraa 
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gran capagna in vna giouane don- 
na fola, che era perduta, ^d'dTa 
hcbbe Tei figliuoli^ e fei figliuole; 
ch'in progrefTodi tépo tutti fi per- 
derono, eccetto io folo, ch'iir tanta 
perdita non mi fono giamai per- 
duto , ne mi perderò, s!ancor vcÀ 
iti tante difamienture voftrc noii 
vi perdeto^ 
7eìrf, Ah EuriJló^ Eurillo è' tempa di 
piangere, e non di burle, o , 

Quefti fonarchcrzi d^an^mo gio- 
condojch'amadoui brama di Aliar- 
Ili da qucili voftri penfieri noio/ì;. 
Si pcròlafciamo in gratia quefte 
lug;ubri memorie, 6^ paflando d 

materia lietaydiciamo alcuna co- 
fa de* voflri amori . ^ 

TtfJ!f Materia lieta il mio amore ? i 
cruci , le paflioniii tormenti fono' 
pateria lieta ? il mirare l'i rafagine 
imprelfa in queftocuore della mia 
l>ella,e fofpirata nemìca,che nó mi 
cura ; il -con templare quctì'amatàrl 
fembiatizajche fuppliee mi ijprez- 
2a farà: materia lieta^? 

'^UY. E chi sd, ch'ella uon.fia.ben prc- 
fto foggctto non più d'affi ittioiie, 
- JiL ' ma 



•ttna di concento ?Quefto ingegnosi 
operare inqiicfto propofìco più di 
quellojchc vi péfate padrone. Sco- 
priteci male, e lafciate la cura i me 
ai trouare l'antidoto . ; oj 

Ter[.\ EV prouerbio antico . Se tu biit- 
mi^fconfolato, che'l rimedio tirfe 
dato : Non tenere il mal ccij6ti3( *.£ 
però mi rifoluo di fcoprirti iLraio 
niale . Ma.come potrò farlo l ìc 
ranima innamorata viue tra i ra^- 
gi.lucidiffin3i,d.el mio bel Solc^^'io 

- morco tra! yiui ^jujA ho altro di yì- 
110, che'l mio dolore? Fiorimeira 

riliimo fonte , onde fcaturirono le 
mie lagrime, & vii'altra Fiorirne-- 
na Tcto rifleffo della bellezza idea- 
1^ « ^ - cagipnc ile' mici amo- 

lenti. 

£«r. Voi piarlatc^'ìo non erro, di JFJo- 
rimena bellifilma in vero , e degna 
del voftro amore, figliuola del Si- 
gnor Ordaurojc'babita inquefta 
cafa vicina»^ , ~ 

T erf. Di quefta ragiona fcmpre il iiuo 
cuoro. 

ella^ che voi l'amiate ? 

Tcrf. 
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Terf. Non ho mai hauuto ardire di 
fcopriric il mìo amore, ma folo con 
qualche fegno ho procurato di ma- 
nifcftarlc l'incendio di quefto pet- 
to ; ma oirtie, che quefti fègni fono 
flati prodigi della mia morte, per- 
ch*ellaò finge, ò noni' accorger,-^ ò 
non mi cura-* . ^ ^ 

£«r. Orsù lafciate i me il penfiero,che 
coi mezo di Trappol a Tuo feruido- 
re , e de* doni co' quali acfquifte- 
remo l'animo di lui non menò aui- 
do, chèaimeduto, fpero d*òpera- 
xe in modo, che^rhauiérctc permo- 
^lie , che- di tanto donerete recare 
contento. 

re//. TolgaJ>io, ch'altro penderò mi 

" viuaitel cuore; s'armino piti tófto 
^ contra di me ir tieló di 'fkekéria, 
cerradimoftnV il màreili^p^Òicellc, 
-gnHiiominid'ira,e gli animali t-ut- 
cidi rabbia, c di veleno . 0\<eque- 
jfto fuccede , te felice caro niio £u- 
rillo; fpendi,dona,profondi; tuTa- 
nimd motrice del mio volere , tu la 
mano *ii^P^"^'^t"cc delle mie ric- 
chezze* Penfa del modo > e in tan- 
tQ an diamo • 
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Eur.Vi penfotuttauia, c vengo pcn- 
fando . 



SCENA SECONDA/ 
Qnoria, Diligen'T^a fua ferina. . 

i 

OtJé TTO intefo, taci, che mi trai 

- X X figgi Tahima con quefte tue 
curiòfe interrogatìoni . 

ùilij^'T^ fomma vna pouera creatura, 
' ^cSé fcYùe con tanto amore nella vo- 
• • £lra cafa, non potri dire vna pare 
'la ? Sò che viuo nel mondo sì, mn 
come s*io folli fiiora del mondo, hii- 
milc, abietta,rimeira,che vorrei ef- 

- fere forda^per nonvdirc le vaniti 
di ^Uefli accidenti' humarìi, adefTdlf 

' foÀ <tìtiofa , arreco ftóìdiotbn le 
miéinterrogationi ; patienza»* . 

0», Se così fofle in efìPettOjnon hauerei 
occafione di ripréderti> ma ben fai? 
che non celli ogni momento d'im- 
portunarmi con qiiefte tue faftidio- 
fe richiefte ; & pure chi vuole gr^t- 
tarfi la rogna della curiofitìì,mokc"'^ 
volte pregiudica alla Tua pace . I 
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ÙìUg' Gran cofa jcerpjQ/e per eff^tco di' 
vero amorcj vi dimando Ja cagione 
delle lagrime, che fpeflb vi cadono 
smprouifamente da gli occhi, & fé 
bramo fape re, parche fpno^hprrpai 
tre giorni, che tra le nubi della vo- 
Jlra ftonte vedo rifpléder^ qualche 
raggio d'animo cónfolato . 

Non ti pare curio/iti il yoler C^t 
pere i miei piii interni fegreti? Sap- 
|)i,che fi cqme quel vento è più mo- 
Jeflo, cjie.cpn importano fo^olcua 
agli huomini4id<)(roilea!pJ^^ 
CQsi piilnoipfo riefce <?olui,clie.f^i- 
X\i di ^'^nctrarc rottoil .r.]a4iid/ode 
gli altriiii^ PJì^ceiJì, per ifcoprirej lo- 
ro (egre$ii jna s'io poteflì fidarmi di 
te j (o^^^. 5 <jhe ti direi qu^Icl^e cofa. 

'S^ilig*f\\\mm\ GÌQ\0{Q^Àài me tut- 

; ta la fuà. to>s'ip p»Icfo ,g4amài ciò* 
che fiiete per dirmi. il Signore mi 

■ guardi. ^> 
Vn. Sottp la tua fede direi, ma noiisò 
da qual parte incominciare d fpic- 
garti i miei dolorofi fucceflì , trop- 
.-pp m'affligge la loro lagrimofa me- 
moria. Ti b^ifti dunque fapcre,chc 

"pec ftcaui uccide w ho veduto cou 
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quefti occhi (ò perche nò Aii cieca) 
ardere có vna faettiade'Corfaliiii 
viue fiamme il caro,c fofpirato mio 
marito, c'hebbc in quell'atto fune- 
bre per rogo il N auilio,c per a uelio 
delle Tue ceneri il mare;E nell'iflef^ 
fo tempo vidi rapita JVnica mia fì- 
gliuoiina , gii mie Ibàui delitie , Se 
hora infaufta ricordanza de* miei 
tormentofi infortuni; ond'iodifpc- 
rata mi diedi al mare , per affogar- 
mi; ma fpinta da vna grad'onda al 
lido , per ceJefte infpiratione mi ri-^ 
duffi in vna rpelonca,iui vicina,ouc 
foIa,ToÌìtaria,pùta da fpinofi affan- 
ni pian fi inconfolabilmcnte le mie 
miferie i ma doppo due giorni vin- ' 
ta dalla fame , nè volendo perdere 
co'l corpo Tanima, afcefi la cima 
del monte , per fcoprire , fe in quel 
paefc vi foffo parte habitata,& non 
molto lunge vidi vnà Citti , parto 
su'I dorfo d'humile collinetta , & 
parte nel piano , eh a me fiì dì vifta 
ìnolto piaceuole, e cara , one difce- 
fa, intefì quella eflererifola diMi- 
norica,haDÌtata da géte incito ami- 
ca di fòreftieri, come in vero pieto- 

fn 
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idi la trouai , perche Qompaffionan- 
do molti l'infelice mio ftato , beni- 

i gnanientemi fouennero. 

DiL Come fi chiamaua voftro marito? 

On, Terfandro. 

D/7. Di q II al famiglia ? 

On, De' Fabrini . 

D/7. La patria ? 

0/2. Piftoia^. . 

D/7. L'etd ? 

On, Di trenta anni airhora-», 
Dìl, Sano ? 

On, Sano, ma sfortunato . 
DiU Bello ? 

ùn, Coniienientemente nell eitenio ; 

ma belliilimo nell'interno . 
/)//. Collerico ? 
O/i. Non già. 
Z)i/. Catta rofo ? 
0//. Meno. 

Z)//.Era folitoleuare per tempo? 

On. Non; ti difs'iojche con qnefte tue 
curiofe richiefte Tei d guifa delle ven 
tofe 5 che folo tirano d fé il fanguc 
(ouerchio . Ch'importa a te il fape- 
re quello, di che mi dimandi ? 

D\U%.* S'io dico.vna parolina fubito sù 
le furie, fapete pure, che non è co fa 
più 



più dolce della notitia di varie co- 
fe . O pollerà diligenza , orsù tac- 
cio, non vi affannate , feguite . 

On. Non però mi fermai nella Cit<^y 
ma con la pouera pfouifione di vi- 
uere accattata, ritornai alla fpelon- 
ca , hauendo io rifoluto di guidare 
in quella i miei torbidi, & nuiiolofi 
giorni , & fecondo il bifogno tor- 
nando alla Città, con Tartc del ri- 
camare, mi foftentai poueramentc 
in vita_* • 

Ditig' Come poteiiatc habitare in 
quella fpelonca_j ? 

On, Era Tantro aiutato dall'arte , 
ridotto in vna ftanza, opera molto 
antica , che concedeua albergo, fc 
nòh commodo, almeno fano, &Cj 
ficiiro , & per ciò da pacfani fui 
chiamata la Donna della fpelonca • 

i)ì//^. Come dite , ch*in quella grotta 
fofVe ficuro albergo ? 

Off. Perche non altro adito hauèiia, 
eh 'Vna picciolà apértura,che fi chili 
deua con "viia porta tutta guernita 
di ferro. 

D/Y/^. Illuminata in iquat modo ? 

0«. Davn foro alto, &• di fuori inac- 

^ CC'ÌJ" - 
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cefCbile fatto, non sò , fe dalla na- 
. tura, ò .4.airarco . 
Bilig. Letto ? 
On. La paglia^, . ' 

DiZ/jj. Tempo ? Bifogna, <:he mifiiri, 
che pefi le parola. 

Oìu Quindici anni, & mefi confumai 
in quella vita, folinga ; ma tu m*in- 
terrorapi; ò che faftidio mi dai ; ta- 
ci curiora,re non ti chiuderò la boc- 
ca co'l figlilo del mio filentio. Così 
vidi romita, piangendo i miei du- 
riflimi cafi, quando piacque al Cie* 
lo di raddolcire in qualche parte 
i'amariilìme miedifauuenture. 

l>ìiig' I« qual modo ? Sii preilojdite- 
lo in gratia-r . 

0«. Afcolta con patienza . Nell'vno 
de* canti della ftanzaera ferpendo 
giunta l'ellera, e di gii occupata 
quella parte Thaueua tutta coper- 
ta; quando vn giorno mi pofi per 
trattenimento a ruellerla,e fcoperfi 
vnniuro tutto abbrunito dal tem- 

,^_pq,,che pareua , che. chiudefl'e vna 
picciola volta naturale del monte ; 
quindi incominciai a leuarne la 
calcina, & pofcia con vn coltello i 

fifli, 



fafli , 3c fattaui apertura vidi còn 
grandiffima marauiglia aprirfi vna 
flanza ReaJe di fini, e lucidi marmi - 
incroftrata , che riceuendoil lume 
nella parte fupcriore da vn foro af- 
fai grande, faceua pompofa mostra 
delle Aie ricchezze; fecianimo, e vi 
entrai, e vidi rifplenderc nel mc- 
7.0 di lei vn fepolcro foftenuto da 
quattro colonne d'alahaftro, nella 
più alta parte del quale (ì vedeua- 
no molte gemme pretiofe, apprcf- 
ib le quali era vna laftra di piom- 
bo , in cui erano intagliate -quelle 
parole. Enrimedonte Re del 1*1 fo- 
le Bj^leari ma^o incomparabile è 
qui fepolto^ A te fcon folata" pe- 
Tegrina habitatrioc di <juefta mia 
. :grotta ha preparato que/tó dono, 
mofTo d pietà de* tuoi mali . 'V^anne 
con queile gioie aiJa Citta,c*hebbe 
il nome dalla Sirena, ch'iui ricupe- 
rerai lecofe 45ÌU care, date perdu- 
te . Balenò all'hora tra l'ombre de* 
niiei afFaiiini vn'infolito lampo di 
contento, e di Tpcme; Et parten- « 
do , .non si toito fui vfcita , the fi 
chiiifs in maniera la volta, ch'io 

B non 



non potei più raffigurare dou'ella 
fi foffo. 

D/7fg. Delle gioie , che ne facefte ? 

0/1. Non appartiene d te il faperlo, 
bafta , che non m'eflendo ignoto, 
che Napoli hebbe gii il nome dal- 
la Sirena Partenope, lafciata Mino- 
rica gii due mefi fono, qni mi ri- 
duffi. Et credo appunto, che fiano 
tre giorni , quando Id nello fpun- 
- tare dell'alba tra la vigilia, e*l fon- 
no vidi, ò mi parue di vedere huo- 
modi veneradoafpettocon la bar- 
ba canuta, che fino al petto fcen- 
dcua,cin to il capo con molte riuol- 
te da vn fottiliflirao velo, il quale 
raccoltoin parte fottoil braccio il 
mantoj che finoa* piedi li cadeua, 
inidifTe. Vini lieta figliuola, che 
quello, che nella ricca flanza della 
fpelonca leggefli, toflo vedrai veri- 
. lìcarfì , & ciò detto fparue , & io 
fentì ftillarmi nel petto vna gioia 
goduta sì, ma non intcTa, che tutta 
fi rifolue in vna dolciUìma maraui- 
glia^ • 

Sentomi brillare Tallegrezza nel 
cuoro. 

Olì, 



On. Dubito nondimeno, che.quefle 
fiano illufiom,ch*allettano Tanima 
d doJci, ma vane fperanze . 

Dili^. La fperanza è il cibo dell'ani- 
ma afflitca«* , 

On. Sì, ma noiiiì ferma ia nauc con 
anchora debole, nè la vita humana 
fopra vane fperanze fi ùàbiìike* 

Dilig. Non poflb partire co'l penfiero 
da quelle gioie, parmi vederle luci- 
de,criftalline,fiammeggianti,comc 
tante llellc . O s'io vi fofli Hata 
hauerei empito il feno,ia vefle, & 
qua fi che difli Ja camiccia, iiauerei 
alzato , e raccolto il Jembo della 
vefleinquefta maniera.^, 

Che/ai ? lafcia andare la vefle, 
non ti vergogni • Arriuiamo fino 
al Tempio , doue voglio porgere 
caldi, & affettuofi preghi aJli Dei, 
che riguardino x:on l'occhio della 
loro clemenza il mio ftato, e mi 
. confolino. 

Mig. Vh,che y.ogjio fare anc'io le mie 
bcned^Jtte oratióni » 
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SCENA TERZA. 



mortemi doro > Capouano fuo feruo 



- 't r 



\4ìU f^ Redimi Capouano,ch'a- 

more è VII veleno de' cuori* 

Capoti, li veleno è freddo. Amore è fuo 
co, hor fate voi la concupifcenza • 

^rtyAha confequenza non fi può fare, 
perche non tutti li veleni fono fred- 
ai,e fra gli altri l'Enforbio è caldo, 
eco'l calore con uerte in fe l'humi- 
do più fotcile, e velenandoinfiam- 
ma . E però fù chi difle amore eC- 
fere vn velenofo malo . 

Caùou. Eh padrone il mio ceruello è à 
guifa di fpugna , che tira d fe ogni 
licore, ho imparato di tutto, e so di 
tutto,e per ciò voftro padre,che mi 
. conofce, m'ha dato d voi per ferui- 
dore,e per compagno de* voftri ftu- 
di. E fe bene mi tenete pervn ci- 
uettone notturno, non crediate pe- 
: ròjche non fappiàì ch' Amore è co- 
me Paria , che fi caccia per ogni 
buco. 

^rt. Amore è vna fatica, che nafce, e 
fi nodrifce neirocio,& però fù det- 
to, 



tòt ch'egli è ncgotio d*otiofi, & al- 
bergatore de* petti vani • 

Capou, Et io vi dico, ch'Amore habita 
in tutte le cofe,e Io prono ; il mon- 
do è mafchio,e femina, e però s'in- 
namora di fé fteflo, lì congiungc 
con fe medefimo,s*ingrauida,e par- 
torifcc,come lì legge ne* miei Poc- 

. ini> quando dilfì 

// mende $*Atna » t pstterìfa fer tuntv 4 

M^«nna Laura. 
Ticr, fronde » beri' dna , tmtr* cmU , 4m» , 

: archi , cmbr* aura . , 

\dtt. Buono,© bell'ingegno; di quan- 
te lìllabe fono i tuoi verli ? 

Capou* Non lì dice,che la poelìa lìa do 
no della natura? Fra le cofe della na 
tura non vi ne fono altre larghe al- 
trcftrctte? adunque iverli, come 
dono della natura pofToHo elTere 
altri lunghi, altri corti • 

^rf. Argomento, che conuinceTin- 
telletto , veramente fei il monarca 
de' letterati . 

(apou* O' quefta è vna voce, ch*in tuo- 
na neirorecchie di tutti dal monte 
Oceano al gran mare Appentno . 

t^rt. Gran virtù la tu^, far ch'i n^an 



diuentinoMonti,e i Monti fi can- 
giano in Mari. 

^apou. Piano ho detto, ch'Amore ha- 
bita in tutte Iccofe, vi Io prouoin 
yn'altro modo , notate . 

e^rr. Noto . 

Capou, II bello, e'I buono fono pure 
vna cofa medefima_rr 

^yf. Vero , perche quefti due termini 
fi conucrtonolVno con l'altro. 

Capou, Lodato Dio,che mi conrcfrere- 

,t^te pure per quel gran Ictteratone, 

* che mi celebra il Mondo - Amore 
è defideriodel bello, che tanto è il 
dire del buono, la fete è defiderio 
del buon vino, il buon vino /la nel- 
la cantina, adunque Amore habita 
in cantina-rr 

Veramente (ei più dotto di Co- 
rebbo>,cl;i^ fù d'ingegno cofi iCqui^ 
J iìtOjchenon (cppc mai numerare, 
r (e non fino a cinque ^ 

Capou. Afcoltatequeft'altro concetto, 
e tralécolate » 

^rt^ Orsù dilIo,efiniamo,perche altri 
pèfierimis*jag^rano per la mente # 

Capou. Amore è vnione delle cofe dif- 
^unce > e feparato » 



\Art. Così è vero , per Io che fu detto 
nodo deirvniuerfo . 

Cci^ou, Ma per comporre vna mineftri- 
na di ricotta d foggia di gineftrata, 
s'vnifcono infieme ricotta frefca di 
pecora , biittiro frefco , zucchero, 
acqua rora,farina d'amido ftemp«- 
rata co'I latte di capra, pepe, can- 
nella, e raftrano . Q^nefta vnione di 
parti difgiunte , e feparate fi fd in 
cucina, erga Amore ha il fuo dol- 
cilfimo albergo nella cucina ^ 

\^yU Amore ha foauiflìma flanza m 
due bègli occhi, ira due porporine 
labra , de in vn dolce forrifb, & al- 
rhora rende beate l'anime amanti, 
quando co*l nodo di vicendeuole 
affetto le cogiunger Così fd egli IV^ 
nione amorofa, e non nelle cucine^ 

^ ma in vcror fèP più cuocd,che dotto* 

tapoti* S'io fon cuoco , ò dotto , lo dt- 
ca guefto Madrigale inargentato 
per mano delle MufL»» 

Yoi. widate faUtte , io vi falttUp 
Salubre, /aiuti fera 
TJiua mi» formcrifera r 
e^uefic è il faluloy che fi tenne à mente 
JLii hellA T>onna di Kuggier dolente. 
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%4rt. Vd, che fei la gloria delh Poe- 
fia , rarchimandrita delle Mufe ; 
non tardar più, vi a S.Gioiianni in 
carbonara, per lo negotio, che gii 
ti difli , che tofto vi farò ancor io. 

Capou, Così farò. 

SCENA QJ'ARTA* 
^ ty^rtemidoro /aio . 

ARtbmidoro, che fai mi- 
fero ? che pcnfi ? oue volgi 
: le tue dannate fperanze ? i qua! fe- 
gno indricci i tuoi mal nati pen fie- 
ri ? non vedi, che fei vn moflro tra 
gli altri amanti ? anzi vn prodigio 
tra i più horridi moftri dc^ mondo ? 
Ah Fiorirne n a fprella , hebbi teco 
commune il pfi^rè, e*l fangue,il fe- 
' no, e*I latte materno , e da si cari 
' nodi hora mi fucile , e mi fapifcc 
V n* amore tene broR), vn'afFetto in- 
fernale,tanto nemico del mio vole- 
re, che mi rende amica la morto . 
Artemidoro infelice, tra quai con- 
trari viui ? chiedi>e difperii ami,& 



odi; bratxii,e ricufì; ccr chi, c fuggi ^ 
Chiedi la tiu Florimena , oggetto 
dokiflano de gìiocchi tuoi, e difpe- 
ri di poterla giamai poffedere. Ami 
bellezza, che s'atuiicinaaJIe bellez- 
ze del Cielo>& odi il tiro vano,8£ il- 
kgicimo amore . Brami la tira fo- 
relia,iJ tuoamatobene,e potendo- 
la bauere^nonla vorreili. Cerc hi 
corrlfpondenza d'amore , e fuggi 
rhorrenda vifta di sì prodigiofoa- 
more . Ben diffijò Amore,che fci vn 
velenofo male , poiché tu /èil'An- 
fefibetia, e'I mio cuore è la Libia» 
chetinodrifce; tu (ci l'Idra verde,, 
h^itatrice deiracqirc, poiché vini 
nelle mie lagrime fotto verdeggiali 
ti fpogiie di vdenofé (peranze . O 
Florimena innocente cagione di 
tanti tìtali ;^ Ma che dico ? animìs^ 
mia tinta di caligine infame ; tu, tii 
fegui l'ombre ofcure del tuo* cieco 
furore r tu- ferua del proprio errore 
fei annodata di catene feruili d'im- 
puriflìmo fuoco . Non vedi quali 
fiamme fulfuree tfciPìgouo,c ti ten- 
gono aflediata nel cuore ^ irquaie 
infetto d'auuelcnate voglie, no»(ì 
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può dire tua fede, ma Colo tuo In^ 
temo di crucci, e di tormenti. Ah 
Florimeiia , fe innocentiflima fpiri 
aura pura,e foaue nel mio torbido 
fuocoyiion fappiail CielOjche'l fu- 
mo fpiacéte dell'inhoneflo mio ar- 
dore s'innalzi a turbare le fantiffi- 
me leggi dell 'lionelèa. Frenerò que- 
fto pcftifero affetto con la ragione^ 
òfarò, cherefti fepoltOr fotto le ce- 
neri della mia morte 



SCENA QVINTA. 
yagoamorofo , Ori filo fitofcruo, 

jTag, H ^- pare di queftamia xx- 
V-/ folutiono ? ... 

€^//. Panni, eh ell'a venga da vn pan- 
fiero nobile, eleuato, degno d'im- 
perio, perche qual più lodato efler- 
citio può eiVere d'vn gen.til'huonao' 
ricco,. bellQ, nobile, leggiadro, co- 
inè fet^voi,cbe!l vifitare hor que- 
ftg-jhot quella Cittd,oifp.rua,rera va-^ 
^ l'iecd d^* ep(Bumi; vedere la di uerfi- 
tà de gli habitirlaconuerfatione^ 
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Se gli humori vari de gli huomini, 
la bellezza, lacorte/Ta, la creanza 
delle Dame^ Queflamiitationedi 
fìanza piace anche al Solc,if qualcr 
come intefi gii, cangia foiieTite al- 
bergo , pigfiando cafa à pigione irt. 
ogni mefc da vn fegno celeffe . 
Wag. come hai vnito d tempo la bel- 
lezza delle Dame allo fplendore del 
Sole, perchecofì hai eccitata la me-' 
inoria delle mie pompe, delle mie 
vittorie, c de' miei trionfi : poiché 
oLuinqiie rifpledc il hicidifllmo So- 
le del mio bel volto, iui,q^uafì nuo- 
ue Clitie à lei fi conuertono infiam- 
mate d'amore tutte le donne . 
Orif Qual maraiiiglia? poiché la bei- 
ti voflra è il compendio di tutte le 
bellezze hiunane. 
^4^. Credimi Orifilo, che la fama non 
cura più di fpiegare l'opere glorio- 
fe de gli antichi, nei fucceflì delle 
guerre moderne ; ma foloinuaghi- 
ta della nifa vaghezza, & abbellita 
da quella mia beltà non più vedu- 
ta, non più intefa, non pili creata,, 
vi in tutte le parti del mondò fpar- 
gendo i lampi di quelle sfereatiK)- i 

B S refi*» 



3^ UT T O 

tofcjdiq ire fti m re i occhi tace nti , Fa- 
ria maellofa di q ie(la cadida fron- 
te,oueqiiafi'in celefte piazza trion- 
fa di tutte Tanime Amore , la por- 
pora di qiiefte guancie,chfe vin-ce le 
porporine rofe dell'aurora, c'i rof- 
foredi quefte coralline labra, che 
fono il lucido orizonte di Cupido 
Lingua aiutati > orco iafernal« • 
l^^g. Che dici } 

Onf. H:od<:tto>chelaianTa non impie- 
gò meglio giamai la fua tromba» 
ch'in celebrare la bel tdvoftra im- 
mortale.^ ► 

Vag, Odi,e ftupifci. Vedendo Amore, 
che quefta mia angelica bellezza 
arde più cuori con vn folo fguardo, 
che non fa m dieci anni la ma fa€e> 
& ch'vna mia dolce- , fbaue, cara> 
meliflua>in2uceberata parolina fe- 
rifce più anime, che non fan no tut- 
te lefue faette dorate,fece rifolutio- 
ne di crearmi fuoLuogocenenteiSc 
^ Vice cupido in terra . Ma io in bre- 
-i iieco* i raggi di quelii due lucidifli- 
mi carbonchi, ch'illuminano il ve- 
nereo cielo di quello vokovco* i lit» 
juide' viuacillimirubini, ch'impor-; 



porano quefte gtiancie ridenti, grì^ 
dato Re, Imperatore, Monarca <^ a 
tutti i cuori ho rilegato il fempli- 
cetto Cupido in Pafo, oue pueriN' 
mente lagnando^, piange, ma in 
vano, il perduto Imperio dell'ani-i 
me amanti . 

Orif. Giuftaméte hauete ottenuto Tini 
peno di Cupido, perche nella beiti 
voftra diuina fi vede in vn giro d'oe 
chi la grandezza del mondo arrìo- 
rofo . Perche Io fplendore , che vi 
lampeggia nel volto è il Sole, la 
fronte il cielo , gli anelietti tremu- 

- Ji, e pendenti del crine dorato fono 
le celefèi chiome di Berenice , gli 
occhi viuaci due ftelle fiammeg- 
gianti , le guancie i fiori orientali 
dell'aurora, la voce l'armonia dèl- 
ie sfere diuine, il rifo l'iride celefte, 
gli fguardi fono baleni , i fofpiri 
tuoni dolciflìmi, le fbaui lagrimette 
vna pioggia ridentc,il mento orna- 
to della barba, la terra adorna 
d'herbuccie odorofe feminate di 

■ fiori, il bacio il Fulmine d'Amore, 
che ferendo arde, & ardendo iiice- 
nerille i cuori . 
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^ag* O dolciifimo Gridìo mio quaf 
bella, grande, aurea verità te vfci- 
ta di bocca-^ . 

Orif La pili ftrauagante bugia, che 
mai diceffi - 

FiJ^. Non t'ho intefo. 
Orif. LsL maggior veritd, che mai di- 
ceffi- 

Vag, Così appunto ; E perche non fo- 
no ingrato voglio , che da me ri- 
porti il premio maggiore, che gia- 
mai da prodiga mano fia ftatocon» 
ceffo» Piglia huomo fortunato que- 
fto bacio, che di lontano ti gitto, 
xiceui tutta la gloria d'amore, ac- 
cogli il pegno in vano bramato 

. dall'iftefla Venere, accetta il net- 
at^r^ di Cupido, il teforo delle Gra- 
ticjla dolcezza dell'alme, là foaui- 
td de cuori, la catena delle voglie 
•amorofe, il mele Ibleodella bocca, 
la manna delle labra,. l'àmbrofia 

i della lingua ; Suggi quefto bacio 

formato tra gli oftri , e le gran^ 

Sammeggianti delle mie labra,mi- 

£io d*odori orientali vero fpiritO' 
d'Amore. 

©/ //. Ut io qiufialba nafcentevinuorta 

anco- 



ancora tra lombrc della notte, con 
JemienigiadorcJabravi bacio hu- 
midamente la mano • 
Vag, Compitiflìmo il mio Ori/ìlo . 
Orif.Mì vdite in grafia il dubbio , 
c'hora mi nafce nella mente . Voi, 
c'hauetc l'attilliti di farinnamora- 
re,dirò,le pietre fle(re,npn sòs'hqb 
biate il cuore atto 1 poterli inna- 
moraro ? ^ 
Vag. Non per (bggettione , che di me 
pofTa pretendere Amore, ma per fo- 
la mia efettione féntotarhora gu- 
flo di collocare nel mufeo del mio 
. cuore Timagine di qualche dama 
leggiadra, come appufnto in quefta 
Citti m'è fucceffo della mia amata 
Onoria , vedoua di bellezza matu- 
ra, ma cara fopra modo d gli occhi 
mieijlaquale ha il fuo felrciflimo al- 
bergo qui dirimpetta i noi ; e ic'i 
Cielo d te concedere di potèr^ef- ^ 
férmi miniilro di %\o\x in qucAo a- 
more, tutte fe tróbe di tutte le Pro- 
ninciedel mondo non baftarebbo- 
. no d publicare fa tua fclicitd • 
Onf. Non può l'anima mia accogliere 
nel feno felicita m'acsiore ychedi 
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feruirui, per giuftacófeqixenza étl- 
Take^ade' voftri gran meriti , & 
della profonditi- de gli oblighì 
miei; Non ho oflèruato chi fiaque- 
fìà vedoua ; ma conofco bene vna^ 
icriia di lei, chiamata Diligenzaj la 
quale perla (ua ftraordinaria curio- 
fìtd è da tutta la contrada conofciu 
ta,e co*I mezo di coftei (pero di fare 
in modo,che l'opera mia fia per riu- 
^fciruidi qualche frutto. 
Vag . Te beato Orifìloj fé così fuccedfe- 
Seguimi di k)ntano,accioche men- 
tre pafibperquefte contrade, tu no 
fenta con pericolo dìeila vita qual- 
che fpafimo , nel vedere in quante 
jnifere maniere ftupidéjattìrattejim 
mobili reftino quelle imiamoratc; 
fèmine,che fìfano gli occifi in que- 
fta mia bellezza^ Vera Mediifa a Ar 
mori. 

pW/. Chi vide mai il piui ridìcolò par^ 
20 di coftui y brutto, laido, comeil 
peccato,efa profeflìone di fare fpi- 
ritare le donne d*amore . Ma io fér- 
uirò,e adulerò fino, ch'egli haueri 
cjuattrini, imitando i pidòrchi,che 
:\ abbandonano r corpi,quando non 
^ J-^ han- 
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hanno più fan guc,Ii farò carezze, e 
lufinghe, come fuole fare il Polipo, 
ch'abbraccia per fonunergcrc. 

Il Fine del Trimo ty^tto • 




ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 
EuriUo» Trappola. 

Ica chi vuolc;la bu- 
gia c l'arte dell'arti; ^ 
ma bifogna faper fa- 
re il meiriere, perche 

non fèmprcy non in 

tutte l'occafìoni, non in tutte le co- 
fe Ci deono mefcolare le menzogne; 
poiché quad'vno è fcoperto per bu- 
giardo, perde la fede , & fi come lo 
fcorpione porta feco il rimedio del 
fuo veleno, cosi egli ha feco l'anti- 
doto delle fue bugie,perche non Ce 
li crede . Ma è necefTario di faper a- 
doprare i colori, co'l fare proFeflio- 

ne di fempre dire il vero,e d'ab bòc- 

rirc 



\ 



4» 



It r T o 



rire i ciancioni j e quando occorre^ 
per fare beneficio ad alcuno, d'ef- 
ialtarlo foprai fuoimeriti^bifogna 
moibrarfi lontano da ogni intere (Te, 
& di muoueriì folo per bene di co- 
lui, al quale s'attacca la bugia . Et ' 
nel pungere altrui>fi deue prima fa- 
re vna ricercata deiramore , ch'i 
quel foggetto fi porta,e lodarlo per 
huomo cópito nel refto , & cofi nei 
far odorare le rofe, trafiggere con le 
^ine: Tutto il punto ci nel faper 
pennelleggiare", & dare le botte ne i 
fiti , doue elle vanno . Ne so perche 
il bugiardo debba riportare biaf. 
mo da fuoi artifici, quando i Poeti, 
c* i Pittori, rarte de* quali confiftc 
nel (apere injitado fingere, necon- 
fqguifcQnQ laude . Io n'ho qualche 
- ptattici acquiftata col lungo vfb,e 
Ipero nel negotio deiramoredci Si- 
gnor Terfàndro mio padrone con 
lìlorimena di fapermi adoprareima 
ecco Trappola^ ch'efce di cafà . 

^Trap»^* '^aga pallore Uit 
In bracci» del pajiore^ 

..,if,ÌdonaibaciyeHcore. fàtà UU. 
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Eur, Trappola allegramente . ?02 

Trap. Allegro, ma con la lagrima nel- 
l'occhio • > 

£«r. Anche la lagrima forge tdl'hora 
dal fonte del piacere^ • % 

Trap. Non sii in quefta cafa. E come 
vuoi , ch*io ftia di buona voglia , fc 
Ordauro mio padrone e tanto aua- 
ro, ch'ogni fera comanda il digiii 

' no per la mattina (èguente, diceur 
do j che'l mangiare vna fol volta al 
giorno è fano,& che tiene purgaci 
gli fpirìti,e piena la borfa» £ fe pu- 
re fi gufta qualche co/àia fera, ha b 
biamo la noftra infalata, e guazza 
fe puoi, perch'eglidiccche l'in fa- 
lata non fi deue mangiare per pro- 
uocar fappctito» che farebbe vn 
violentarla natura, ma per fatiare 
la fame in tanta quantità , ch'ella 
fcrua per antiguarda, per corpo 
d'eflercito, & per retroguarda 

Eur. Ben habbiailmio padrone TeiJ^ 
fandro,aImeno io vino in vna caia, 
ouela gola non ha,che de/Iderare; 
Ja matrinapertempos'ha prepara- 
ta la mafuagia, che rinufgoriéc gif 
(piriti, non molto doppo la zuppa 

fran- . 
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francefcche conrola,fegue il pran- 
70 con la tauola fornica d*ogni più 
dilicato cibo, alla fiia hora la me- 
renda, e poi la cena fempreabon- 
dante, e lauta • 
Trap, O' te felice . 
JB«r. Felice ancor tu, fè vorrai. 
Tw/). Voglio d'auantaggiojvenga pu- 
re Toccafìone di qualche bene . 
^«r. Trappola mio tutto ciòcche fono 
per dirti, tende foloal tuo bene ; 
Sappi dunque, che Terfàndro mio 
padrone, com'è ricchiflhno, cosi è 
il pili coitefe gentirhuomo,cbe fia 
al mondo: Egli donai piena ma- 
no,& fa ricche le perfone per ogni 
debole feruigetto > e io pnò fare, 
perche Toro, c Fargéto in cafa no- 
«ra non folo ftanno chiufi nelle 
caffè picne,ma in aperto per tutto> 
^ sì che pare,che Gioue fia caduto i» 
pioggia d*oro per tutte le ftanze . 
7rtfp. ^jiiìbile > guarda Eurillo : pei> 
T che la bugia, <^uafi fumo fetente» 
fuanifce,nè lafcia altro di fe>chela 

. puzzai- 
iBur. Veriflìmo. Et ecco, che la fortu- 
s. na vecfa tutti i fuoi doni>tu tti i fuoi 

fauo- 
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fauori nel tuo fortunatimmo feno . 
Terfandro arde d'amore per Floti- 
mena tua padrona , ingegnati à 
perfuaderla, che lo riami,& che lo 
pigli per fporo,& viuicertOjch'al- 
meno, almeno egli fia perdonarti 
tanti poderi, che con le loro rendi- 
te potrai viuere da gentil'huomo, 
oltrache conftituirdvna grofla do- 
te alla fpofa, & al padre farà ric- 
chi doni . 
Trap. Vaneggi, ò dici il vero ? perche 
flò tuttauia fu'l punto di non cre- 
de i^e./. 

Eur. Sei bamboccio, ò pecora ? qua! 
intereffe ho io in queièo negotio ? 
Mi muouo per fimplice cariti pec 
tuo beneficio, e non loconofci ? 
ch'importa a me, che di Terfandro 
fìa moglie Florimena, ò altra chi fi 

Trap. Ti ringratio, vado pervn ferui- 
gio, madaro appunto da Florimfe- 
na,e torno volando, per gettare fu- 
bito la prima pietra di queftoamo- 

rofo edificio . 
Eur. Il negotio comincia pigliare buo 
na pie^a, mercè delle mie altidunc 
^ ^ meli- 
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menzogne, le quali fono la vera 
magia naturale , perche applican- 
do gli attilli a* paflìui, fanno opere 
marauigUofe,Orsiì mi bifogna tor- 
;nare al padrone, che m'afpetta, e 
darli conto dell'operato fin'hora . 

SCENA SECONDA. 
rlorimenai Tacita fna ferua^ Trappola, 

F/or.T A malinconia d'Artemidoro 
jLj mio fratello con perpetuo 
cruccio mi tormenta l'animo; on- 
de vorrei effere fempre con lui, per 
confolarlo: Et perch'egli è partito 
di cafa quefta mattina per tempo 
< fofpirando con le lagrime sii gli oc- 
chijUon potendo io patire,ch*egli 
folo con rinfìpidezza diCapoua- 
no vada nodrendo i fuoimali, ho 
mandato Trappola a richiamarlo 
a cafa, per trattenerlo • 

T<zc. Certo, che con quel fuo penofb 
filentio egli contrilla tutta la cafa, 
pouerino, quanta conipaflìone mi 
fa, giouanecosì bello, e gii tanto 

gioii- 
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gioliuo, e feftofO) hora così malinfA 
conico, e pcnrofo, bifbgna pure» 
che*] dica piangendo . 
Fior. Ahi che m'accori, non poflb ri- 
tenere le lagrime, ch'in sì duro ac- 
cidente fomminiftra il dolore, che 
maggiormétes'accrcfce per la tar- , 
danza di Trappola,iI quale è come ^ 
. 1 onda del fìume,che vi, e non tor- 
na mai; onde vinta dal tedio,m*ha< 
pure bifognato mettere il pie fuori 
di cafa.^ . 
Tac, Non fapete chi è Trappola tar- 
-xio,ocioro,che nó finifcc mai, fimi- 
Je d quella pietra,che gettata nelle ' 
£amme non perde mai la fna natu- 
rale freddezza , perch'egli ( fiano 
pure le facende importanti) non 
perde mai la fua naturale pigritia * 
Sia benedetta la voftra Tacita, fol- 
lecita, vigilante, prima à leuare U 
mattina, fezzaia d coricarfiin letto 
la fera,vltima d menfa, prima in 
piedi, vi aiuto a veftire,vi acconcio 
il capo, fpazzola camera, netto te 
vefti, le ripongo , preparo di cuci- 
re, gira, ragira, volta, riuolta mai' 
ho ripofo . 
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F/or. Piano fermati VII poco; benhai 
^ nome di Tacita, ma la tua lingua 
non sd tacere . 

Toc. Io ? la più taciturna femina del 
mondo, non credete, ch'io fappia 

' il prouerbio . Chi tace ha pace, 
perche il filentioè vno feudo inui- 
fibile, che difende la creatura . 

Fior, E pureragionarefti tutt'hoggi. 

4 O' fia lodato il cielo, vedo Trappo- 
la, che fpunta dall'altro capo della 
contrada, entra in cafa, che vi farò 
tofto ancor io . 

T^r. Mi volete purefequcftrarcle pa- 
role in bocca, patiéza, voglio chiu- 
dermi in camera, e ragionare, e ci- 
calare tutt'hoggi fra me ftelTa, non 
fard già chi mi faccia tacere, Sgor- 
gherò pure quefta voglia, c'ho dì 
cianciare, fino che mi fiancherò « 

Trap. Cantt pure il rofignuolo, 
r Canti dolce, e canti bene , 
, Mentre piango il mio gran duolo j 
Mentre piango le mie pen^. 

Fior Ocapo fuentato, bell'aria, che 
-canti. 

Trap. S'io fono vn camaleonte, che vi- 
ue d'aria nella vortra cafa^ non vo- 
lere. 
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lcte,cli'aÌmeno cantando,mi pafca 
di qualche bell'aria ? € fc non vo- 
lete, ch'io canti, ^a(ciatcmi pafcerc 
dell'aria fercna del voftro volto, 
che cefi rirparmicrò al padrone, c 
farò vn camaleonte d'amore . 

Fior, Sempre SII le burle; lafciamole in 
grafia da parte , e attendiamo 1 
quello, ch'importa ; da che procc- « 
■de quefta tua tardanza ? 

Tyap. Da che prouiene la voftra impa- 
ticnza ? pur bora mi partì, fono ri- 
tornato fub ito, che vorreile hauc--. 
re fernidori fimili alle piume, che 
volaffero per l'aria ? 

f/oK. Adagio bel giouane, Tenza col- 
lera, iK)n fai il prouerbio. E' tar-i^^ 
danza ogtii gran fretta ; A colui, 
che brama , e afpetta_>. 

Trap. Lo sò pur troppo,^ qnefìo m'è 
ccflato qu^l poco moto d'animo, 
che mi facena lubrica la lingua ; c 
co'lcuore tutto bramofo di fcruire-^ 
la mia cara padrona, vi dico, c'ho 
mrouato ArtcmidoroinS. Giouan 

tii,il quale m'iia detto,ehe finito rn 
fuo feruigio, verrà fubito,perinfen 
deve quello , che li comandate . 
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fior* Piaceflei Dio, ch'io poteffico- 
inandarlijperche vorreijch'egli fu- 
gaffe quelle importune nubi di peti 
fierijche li turbano il cuore,e viuef- 
^ k lieto, e contento . 
Tvap* Non dubitate padrona, che to- 
. fto la cafa farà tutta allegra , e fe- 
ftofò^ . 

tìpy. Edaqual parte puòfpirarcque- 
fto foaue 2efiro,chc tranquillile fe- 
. .reni.ranimo d'Artemidoro ? 
Ttap» Da voi. 

fior. Da me ? voleffe Dio, perche non 
fu giamai il cielo così chiaro, e fc- 
reno, come lieto, e rafferenato fa- 
rebbe l'animo d'Artemidofo . 

Trap, Da voi felice, e fortunata Fiori- 
mena ha da venire la rifolutione, 
c'ha da inondare con beato dilu- 
uio di veri contenti la cafa voftra • 

F/or. Non mi tenere più fofpefa in 
gratia_* . 

Tr^p.Vn gentirhuomo faggio, pru- 
dente, ioIo,che gode ricchezze più 
tofto ReaUjche priuate, la cafa del 
f quale ajbonda d'oro, di gioie rdi 
pace ^di contente2za,alla cui felici- 
ta ajcro non manca , chvna cara 

— com- 
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compagna di canti fuoi beni , per 
voftra altiflìma fortuna fi ftim:^- 
rebbe bene aiiuenturato,rc con vo- 
ftra buona gratia egli potefl'efaru.i 
chiedere in moglie d voftro padre, 
ilquale so certo, che metterà in cor- 
fa il fuo volere, per incontrare cosi 
nobile occafione . 

Fior. Sappi Trappola mio, che tra tut- 
te l'anime humane, fola l'anima 
mia viue fenza volere,però nè que- 
llo gentirhuomo, nè altri pofs'io 
volere per marito» 

Trap. Quando il padre lo comandaf- 
fe, confentirefte ? 

Fior, Dirci 9 che l'anima mia non ha 
Tolero. 

Trap, Se queflo gcntil'huomo fi con- 
tentane pigliami per moglie fenza 
dote, che farefte ? 

Fior. Replicarci, non pofTo farlo, pcr- 
chel*anima mia non ha volere. 

Trap* S'egli voleffe arricchirui co vna 
dote di dieci mila fcudi,non accet- 
tare/ie il partito ? 

Fior. Soggiungerei, non è pofiibile, 
perche l'anima mia non ha volere. 

Trap. S'vn Principe grande vi chic- ' 

' C 2 deffe f 
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deffe per moglie, che dircflc ? 

Tlor, Rcfponderei , che Tanima mia 
non ha volere . 

Tr^p. Dubito, che Tintelletto vilafci, 
com'ha fatto il volere, sì che priua 

■ dell'vno, e dell'altro reftiate con 
vna fola potenza . Che abiffo di 
confufioni trouo nel voflro capo . 
Orsù à migliore occafione . Non 
può Itare molto Artemidoro a fo- 
pragiungqre . Voglio vedere, fe'l 
padrone ha bifogno di me . 



SCENA TERZA. 
Florimena > Artemidoro , Capouano * 

r » 

Flor.TyE N diflì infelice,che Tanima 
X) mia non ha volere, perche 
non poflb volere ciò, che vorrei . 
Amo,e non voglio l'amato; amo,& 
odio l'amore, il quale mi rende no- 
iofa la vita,e con fanefti effetti d'o-^ 
dio mi fà bramare la morte . Artc-^ 

t rhidoro fratello, e fignore, nega la 
legge, che voi fiate mio , perche io 
fono voftra, la congiuntione del 

\ fangue 



fanguc ci difgiunge , TafFetto fra- 
terno impedifce l'affetto amorofo, 
il legame della natura prohibifce 
il nodo maritale • Fuoco tenebro- 
fo,fìamnìe infelici 9 che nodrendo 
voi ùcffc nelle mie vene , mifera- 
mente mi con fumate. Se le mie la- 
grime nó poffono eftinguerui, ben 
potrd il fangue ammorzandoui la* 
uare la bruttezza delia mia colpa. 
Ma cime ecco Attemidoro,ecco la 
bellezza nel fuo oriente,che fuga \x 
notte della mia vita nciroccidcutc 
della fua morte . 

'^rt. Florimcna> m'hanete forfè chia- 
mato per compagno delle voftrc 
lagrime, poiché sì mcfta vi véggio ? ^ 

Fior. Anzi il Sole della voftraprefenza 
fgombra ogni nube di meftitia • 

^rt* Sole infelice,ofcurato fempre da^ 
tenebrofo ecclifli . 

Fior» Non dura fempre leccliflì. 

t/irt-La Luna è Torcila del Sole,e non- 
^ dimeno ella, impedendo la luce, la • 
rende ecclilTato . 

Fior. Non fàciòdi fuo volere, ma trat- 
ta dalla legge del fuo inuariabilc 
CQrfo , Anzi ch'ella altro lume non 
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hd, che quello, che le comparte if 
fratello • 

\^rt* Ma fé la terra Ci frapone > qual 
colpa ha il Sole, fé non può con- 
odedere il lume alla forella ì 

Fior. £>ero,ma in rantola forella,or- 
bata diluce>mifèramételanguifce » 

•/fxr. Non patifce ecclifli la Luna» fé 
non quando ella è in oppofìtione 
del Sole ; Se però non può, (e non 
di fe fteffa doferfì, mentre qiiafi in-' 
grata s'oppone al fratello * jà 

Fior. Beataeccliffi,poi ch'àirhora fuc«^ 
cede,quand'ella riuolta al fratello, 
. fi moftra tutta ricca,e pompofa deX^ 
fuo bel lume-» .^ 

\^rt. E beato il SoIe,ch*airhoratuttx 
luminofa, e bella con amorofo lu- 
me la vagheggia * 

Flflr. Il Sole ingrato s'eccIifTa,quanda, 
la forella feco fi congiunge , quafi 
ch'egli s'addolori, pcrch ella vo-» 
glia feco amoro fam ente vnirfi . 

'•/frr. Anzilanguifce di dolcezza il So- 
le quando con la forella fi con- 
giunge , & però eccliffato pallido» 
diuiene-> • 

Fior. E come fi può egli vnire con fa 

forel- 
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(brella > fc i Cieli frapofU tra loro 
con legge fatale nò Io permettono? 
" "rf. Dura conditione » 
F/0r. Apzi (anta legge del Gelo ; ma 

chidi Id viene ? ^ 
^rt. E' Capouano^che nella frequcn» 
zi delle genti, non ha ofTeruato il 
mio partire, & fiorii frettolofo fc ne 
viene per ritrouarmi • 
Cap0H. O bella copia; fe non folle fra- 
tello > e (brelIa flarefle pur bene 
marito, e moglie • ^ 
[or. Oimew • 
i/i'rf. Girne» 
Capou. Che vi /éntfte ? 
F/or. Affanno di cuore, che mi tor* 

riienta«r# 
i4rt» Doglia di cuore,che mi cruccia»^ 
Ctfpdii. O pouerini, triaca, aiuto r 
idrt* Taci ftolido , fceniò » 



SCENA qvarta; 

bt/z^.C-lQ tia^liefl? dettò alla pa-- 
i i3 drona, ignora hauete pi- 

C 4 gl^^^^ 
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gliato il libro? fiibito con vna gua- 
tatura fdegnofa m'hauercbbe ri- 
fpofo : Curiofa , ch'importa d ce 
il faperlo } ma ho deliberato per , 
Faìiucnire, che*i mio fileijciof %ijà ' 
per teftimonip delta Qiia ritirati?^ 
za, e dell' alt colpa. Giunta al 
Tempio, & auuediitafi di nop ha- 
uere il libro, riuolta d me, diflemi . 
Diligenza, su prefto, cprri,.vola^ e 
m'ha bifognato i^j^ndcrla pcr4i- 
fcretionc ; mifere fer^e bracciate . 
fon venuta in fretta & entrata 
in cafa per la porta del cortile, 
nel ritorno voglio fare il camino 
,adagio;^ _ . . 

Orif, Per mia fè, che quella è Diligen- . 
. :fa curiofa, ferua d<5lla vedova • 
Dio, bella , leggij^dra , c gratiofa 
donna , degna dcirinipeno d^el, 
mondo • 

Dilig, Ben venga gentirhuomo, ma 
con titoli meglio ftagionati, e con 
bilancia migliore, per pefare i miei 
meriti ; Ma chi/ei,. che^^con tanta 
cortefia mi faluti ? 

^"/. Seruo braiAofft. della tua gra-j 
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Dilig» Ifnorne>Ia patria^ rcti,il pa*^ 

dre , la profeflòonc ? 
Orif. Il mio nome è commune ì rntti^ 
la pàtria il mondOy l'età il tempo,il 
padre no'I sò di certo,. la mia prò 
- feilione è di feniire il genciliflìmo 
mio padrone,che Vagoamorofo li 
4 chiama , e te iufieme y che ne fci 

degna_». 
DìUg' Eh dimmi il tuo nome . 
Orif, Ori filo io fona. 
B 'dig* E quello tuo padrone Vago- 
amorofo è della Citta,ò f«:eftieroi? 
doue ftanza ? è giouane^ vecchio, 
fano,robullo, ricco, póuero, gran- 
de, picciolo, fanguignojflemilnati- 
co, collerico, malinconica? ha gli 
occhi neri , azurfi, bianchi ? ha il 
nafo aquilino,eo'ttiO', lungo, fchiac- 
eiato > la vóce gtoflfa, ò foctìle ? 
veftebene ? porta fpada? fidilet^^ 
tadi lettere, di mufica, di caual<ia« 
re , d'amore.^ ? 



Or//. O che mifcuglio, è quèfto, che 
intralciamento di cofe, checonfLp. 
lìone dì richiedo. Mi riftringoà 
quefto. H mio padrone è fdteftic- 
ro, e come tak ha ftanza . 
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Heria qui vicina, è giouane, ric- 
co, liberale, innamoraca della tua 
padrona, e ti prega d porgerli aiu- 
to in quefto Tuo bifogno , ch*io ti 
prometto d fiio nome vefti, argen- 
to, oro, gioie, e in vna parola ric- 
chezza, e felicita grande • 

DiUg' Io non so qual più bello, c piix 
ricco dono di te • 

Or//. La donatione fatta i perfbnaaf- 
fente (come gid intefi) non vale ; 
Onde il donarmi d te nulla gioua- 
rebbe, perche q^ui non Tei, ma al- 
troue:> • 

Di/ig» Edouc fon io, (é qui non (óno ? 
Orifi'S^^ petto del tuo amato, in cui 

viui ; fdegnofetta • 
piltg» An zi fon capaciillma della do^ 

natione, perche fon qui prefénte, 
. viuainte ; bocchino amorofo . 
Orif. Et à te prefentedona me lleflb,. 

nè altra ricompefa ricchiedo, che7 

fauore>dichc afFettuofamcntet*ha 

pregato ► 

J>ii^. Accetto la donatione, & accio- 
che fotto prctefto din gratitudine 
nonpolTa giamaiefrereriuocata,ti 

. prometto tutta Topera mia, tra i 

' COR» 



S E C 0 TID O.^ìó j> 



confini deirhonore,perche refti fa^ 
uorito nella pcrfbna deJ tuo padro- 
jie> il quale mi ricordo adeflfo ha- 
nere più volte veduto entrare nella 
. hofteria dVntogodi, da te accom- 
pagnato, e t'adocchiai ben io, e ti 
pofì fubito, fubito in quello mio 
corefino» 

Orif. Ti ri n grat io Dilige n za mia beN 
la, e gentiIiflTma> d cui fanno coro- 
na i meriti più ccccifi di tutte le 
,donne,chefurono,che fbno,& che 
faranno giamai^ Felice il padrone 
d così buona nouella» 

Dilig' Bifognajche camini con graui- 
ti da matrona , già ch'io fono cofi 
pompofa di titoli» e di laude qw- 
m mattina^» 



SCENA QVINTA* 

Ordaura, Trappola . 

Ord. H I potre b bc cote n tare 1 *in- 
. » - gordigia, la voragine, l*a- 
biffo della gola di voi altri feruido- 
ri, poiché i guifa del mare,che non 



6o U T r 0 



•^fatia miri d'acque,con tutto ch'e- 
-gli neabbondi>voi, fe ben pieni di 
dèo, non vi potete mai Satollare . 
Tra^. Il contento nafce dal godere la 
cofa defide rata , ò dalla fperanza 
di potere in breue goderla ; ma fe 
in cafa voftra nè fi mangia, névi è 
fperanza di poter mangiare, fe non 
lì certi punti di ftéflc j come volete, : 
ch'io polla viiiere contento ? Ma 
con ranta aiiaritia, che farete caro 
padrone , volete voi élTere lèmpre 
fimile alle formiche dell'indie, che 
cuftodifcono l'oro, ma non lo go* 

dono ì 

Ord, Elle imitano con granpruden2a 
* la natura, la quale"^roduce iaogni 
parte hcrbe>& frutti>& vuole,cli'in 
ogni lato forgano acque limpide,c 
chiare,per nodrire i mortali;ma ce- 
la,© tra le piiìì ffiterne^vifcere della 
terra nafconde Toro * 
Trap. Eh padrone l'anarrtia è fimile 
al fuoco, che con Taccrefciment» 
-n^éMb Idgna atimenta: leiiàrnme.vO 
Ord, Anzi Toro-iè. ftnjbolodeiraÀtica 
virtù, poiché iti que- puinii tèmpi, 
^ idlUi beiKdetta eti fu chiamata 
- . j ' del- 
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deiroro,perche gli huomini fpara- 
gnauano l'oro, & ficontentauano 
delle ghiande, che mature cadeua- 
no dalle quercie, & dell'acqucche *' 
pure, e criftalline fcorreuanomor- 

: morando tra i fàffi • E in vero a che 
tanti cibi, fé la natura ci ha data la 
flemma,che ci nodrifce : non vedi, 

' che gli orfi, ei tafS riuono lungo 

rpazio di tempore s'ingralTanofea- 
1 za cibo ? . 

rrap. La natura ha dato loro vn pri- 

- iiilegio d'ingannare la fame co*l 
fonno, ma à me ha dato per pena 

. d'hauere Tempre de/lo, e vigiUncc 
i l'appetito . Ma quelli concetti fc*- 
oturifcono dal £intc della voftra 
auidita , la quale .è il veleno del 
corame rcio humano,perche rn ric- 
co auaro è à guifa d'vn'alta torre 
fefla, cadente, che da ogni parte 
minaccia mina j che da tutti è mi- 
rata di lontano, ma niuno felc ac- 
coda. Ditemi in gratia,che volete 
£ fare di ricchezze fenza amici? 
Ort/.'Che vuoi,che getta, che profan- 

daii mio ? Bafta, che non nego a 

- gUamici il venireaJi mia pozzo per 

a-eqn | 
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acqua,& il pigliare aria, e refpirà- 
re nelle mie tónze ♦ Non è cortcr 
fia qiicfta_^ ì » 
Trap. Grande, e degna di voi. 
Ord. A me bafta Thauere cafa coni- 
moda di ftanze imbianchatc,fenza 
tanti addob amenti , li quali non 
leruono ad aItro,che per allettare i 
ladri, prouocare larupcrbiaj& ec- 
citare rinuidia- Così pariméte ba- 
ftano poche vefti, perche di ftatc 
n'è poco bifognojC di verno fènza 
tate pelIrjTenza tanto ftruggimen- 
to di legna. Ci può col moto,cami- 
nando, acquiftar calore , il quale> 
come naturale, fi confèrua , e non 
foloèfcnza {pefayraaconfiimando 
i cattiui humori prcfèrua la lanitd 
TK^p. Di vefti,e di pelli poco raicuro j 
mi contentarci Tempre battere ii 
tamburro co" déti al maggior fred- 
do, purché alla tauola i denti non 
lì batteffero d voto.- 
t^rd. Quand'hai pane,vino,e cibi firn- 
plìci,nel modo jcbe fono fatti dalla 
natura, (ènza tanti intingoli del-* 
Varte» come agli, caftagne, e rape^ 
non bafla > ma che*l panefia dit- 



SECONDO. €s 

To, per refift ere con gu fio al dente, 
il vino adacquato, per non riempi- 
re il capo di vapori. Taglio fccco,'. 
perch c più caldo, rinuigorifcc lo 
ftomaco,& ammazza i vermi,le ca- 
ftagne minate, perche le grofle fo- 
no di troppo nutrimento,& le rape 
nate in luoghi freddi, per fare buo- 
na villa. Aiiucrtendo,che'l coltello 
fla bene affilato, per non fare mi- 
nuzzoli di pane, che reAino folita- 
. ri, & abbandonati ibpra la toua- 
glia_r. 

Trap. Eh ci vuole altrojchc minuzzar- 
V. la co'i miferifèruidorijbifogna pen 
. fare d gli rtili grandi, che poiTano 

innalzare le cafe» 
Ord. Et io ri dico,chc chi vuole diften- 
derfì più di quello, che fono lun- 
ghe le lenzuola, refla fcoperto, & 
però bifogna in tutte Toccafioni 
riAringcrce limitare le fpefè. > 
Trap» Et io vi rilpondo, che bifogna 
trattare bene la feruitù, perche fc 
ne può riceuerevtilc, & honorem 
Sei voftro Trappola haucfl'e Cco- 
perta vna miniera d'oro, che di- 
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)r(f. Vna miniera d'oro ? ò Trappo!^ 
mia fortunatiffimo, doue l'hai fco- 
pcrta ? vuoi, cb€ facciamo a par- 
te, & io fpenderò tutto il denaro 
necefl^rio per riniieftitura, perla 
caua,& per tutto ciòjche farà bifo- 
gna. Sì Trappola mio da bene,, 
caro, Honorato- 
'j*raù, Adeffo fon fratello cariffimo 
adagio, perche vi dirò meglio co- 
me palTa il fatto . ' 
Crd* Non mi tormentare, viuoin an- 

gofcia, dì tofto . 
Trap. Sò,che conofcete il Signor Ter- 
* fendro 5 gentiì'huomo- d^honorato 
o.ttome,clie gid molti anni venne ad 
habitare in cjuefta Cittd • 

Trap. Egli è tanto ricco d^oro , e d'ir* 
>^gento,ch*èvna mata uiglia, vorreb- 
be hauere heredi della, fua facoltà • 
©r(/.Ha penfìero forfè d'in ftituire me 
' hcrede ? ò me beato , ò mefelicifli*^ 
- nio> fccosì folfe. 
Trap. Afcoltate. Egli è innamorato di 
Florimenavoftra figliuola,& la de* 
fidera per moglie fenza dote*»- 



Trap. Anzi ù contenta di conAituirle 

del Aio vna grolTa dote • 
0/c/. Meglio. 

Tfiip» E mi di ranimo di fare , ch'egli 
^ fia cortefe à voi d* vn ricco dono . 
Ori/. Ottimo. Il partito mi piace,che/I 
concluda il ncgotjo , che per me vi 

prcftoil confcnfocó tutto ranimo# 
Ty^/?. H Fiorirne na ? , 

Qrd, Farp >,che confcntiri > di ciò no») 
j'<lubito,anziÌ50glio prima còeludc- 
«.ffc , acciochc il fuojcoi^ fènfo v?nga 
..^ji'jCQnfequpBia dQlmhi $òichc*ì 

* . fttovolere no parte gi^^ma/ da! mio. 

Trap» Mentre adunque procuro di tro- 
. uare il SigncK, Terfandro voi afpct- 
tate in cafa , acciochc Ci pofTa darq 
rvitima mi^t^o d qucfto ncgociat 

Ori> Così f$i|:p.v 

4 

.SCENA sesta; 

Trappola » Capouano • 

rr»TJ^ purtroppo verOiChc'lficco a=c 
X-/ uaro è poueramentc ricco ; il 
mio padrone in taoca copia > e do^ 



tf ^ .4 T T 0 



nitia di co(è è pouerì/nino > perche 
la Tua auaritia li prohibifce Tv fo del 
le Tue ricchezze» La natura ha dato 
in vano a* cerui le corna, perch'ella.'^* 

f v Jha tolto loro Tardirc dal cuore > 
così la fortuna diede indarnoi co- 
ì ibiì le ricchezze , perch'egli non hi 
lènno da vrarle • Ma ecco Capotta- 
no, ch*e(ce di cafa.* * '2 

fapou. O Trappola fei qui ? Dimmi, fè? 
fai,quante (ettimane fanno vn gior 

. Jio, & quati giorni faanoquell'to- 
. ra , nella qualfe^ti ^éfdèfò campeg- 
giare maeftolametìté*J>er IaCitt3, 
" frtiftra to, ^ corteggiato dal popò- 
: 0 3 chv^ celebrerà l'infamia de* tuoi 
dishòncsrl^ 

Traf^B cgiiaiibi, /e puói,'quanti par- 
aci fanno vn Capouanèj^tquati Qs.^ 
pouani fanno vn caprone feluati* 
co ? m'intendi pecorone tonduto ? 

'tapoiu La pecora patiente fììatcia toti 
dere ; ma io che non ho patienza ti 
romperò il capo , bertuccia fpe- 
lata.»» 

Nel niiocapo vi è tato ingegno» 
• & nel mio cuore tantaardire , che 
aoa lo romperai» tcfta fuanita . 
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fapou, O' il mio Trappolino in tant^ 
colle r ? % 

Trap. Diffi fcherzando leggieriflìmo 
Capouano • Ma quella mattina 
quid noni nel difetto folitario d^ì- 
la noflra direlitta menfa ? 

CapoM* Recipe vn capo d'aglio > & H«ic 
infuiioin vna mineilrina , liquida 
^ quantum rufficit,& buon prò vi fac 
eia: Vedo gcntcychc viene Trappo- 
la piglia il baccio della pace • j 

Trap" Vi > come vi il fuoco in fumo • 
Quella è la vedoua foreftiera; volto 
di qud > per yedered'Eurillo • 

SCENA settima; 

Onoria, 'Dilige»^ ^ 

On./^TXcdo ogni bene» ch'egli jSfa 
V-/ gentil'huòmo ricco , honora- 
to , & che'l fuo amore fia con fine 
honeilo; ma il mio cuore è dedica* 
to folo fopra la fida /corta della mia 
volontd alla dogliofe memoria del 
mio caro Terfandro : più tofto,che 
gli occhi mici formino giamai vn 
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Telo fguardo amorofo , rcftino pure 
con denfa caligine di perpetua ec- 
cita ottenebrati . 
jbiltg. Bifogna fuggire gli eftremi,pa- 
drona mia cara . Non dico , che vi 
perdiate neiranìore di Vagoamo- 
rofo , perche ciò non- fi conuicne al 
voftro ftato j ma non lodo tanta au- 
^fteritd per due ragioni ; IVna, per- 
ch*è vulgato prouerbio, ch'Amore 
cfimile al crocodillo, il cjualc fiig-^ 
ge chi lo regue,& fe^é^ehi lo fug- 
ge ; l'altra, pèrche i giouani, che 
tanno del pulito, fe fono fprcziati„ 
fi faegnano,fparlano,e con chime- 
ridate inuétioni detrahono all'ho- 
noredcflé donne 
Cn. Il lauro verdeggia fempre, e non: 
teme i f iilmiai ; & la buona, & ho- 

norata fama viue fenipre verde» 
■ heìla memoria' de gli huomini, & 
non ha timori de' f olgori della ttU- 

lediccnza-rr 
'ptli<r. Voi fiete in continua atigonia» 
fofpirando ogn'hora il niaritoj Ti- 
magine del quale vi M Tempre in- 
nanzi gli occhi con perpetuo tor- 
mento • Voktc far femprequefta 
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vita difpcrata? Vi rifoluete di con-: 
fumarci voftri giorni cosi mifera- 
mente ? & poi finalmente morire 
vedoua, fola, abbandonata, fcnza 
gli vitimi baci del marito,e fenza la 
dolce vifta de* figlinoJini ? 

0/7. Venga pure la morte quado pia- 
ce d Dio, perche il morire per tem- 
po è vn fuggire le minaccje, e gl'in- 

, fulti della fortuna , E fappi,che vi- 
uendo io benc,non poflb temere la 
morte, perch ella non ha giuridit- 
tione fopraqueJli,che virtuofamen 
te viuono , poiché la virtù honora 
la morte, ma la morte non conta- 
mina la virtù. E gid ho prouato 
Tangofcic , che poflbno arrecare 
marito,e figliuoli; fconfolata Oao- 

; ria«*. 

t>ilig^ Io non dico, che refli in punto 
alcuno offefa la voftra virtù, guardi 
il Cielo ; ma vi eflbrto i deftrug<Te- 
re la voftra malinconia con qual- 
che penfieruzzo d'amore , cosi tra 
carne, e pelle • 

P«. Non è po/fibile, ch'alcun raggio 
d'allegrezza pofla penetrare gli 

ofcuri nuuoli del penofo mio cuo- 
re. 



70 jt r T 0 

re, il quale non può da altro lume 
cflercilluftrato,chedaI Sole in va- 
no fofpiratOje pianto del mio foa- 

^ ne marito, c della mia dolce figli- 
uola^ • \ 

Dilig, Se quefto gcntirhuomo per fo- ^■ 

10 termine di creanza voleflc falu- 
tarui qui in ftrada , non l'afcolta- 
refte-» ? 

On, Quando non s'ecceda il termine, 
ch'd (oggetto ben nato fi conuie- 
ne, come non ho giamai negato d 
perfona ciuile il trattar meco, così 
non ricuferòrifteffoi Iui,che gen- 
tirhuomo di nobili maniere ftimo> 
che fia-j . 

Dilig. Di quello potete ben cflerc (I- 
cnra_j. 

On. Entriamo in cafa, che l'horadi 
pranzo è gli vicina. 

Dilig. O rpunta Orifìlo . padrona en- 
trate, che vengo, oime ho perduto 

11 faccioletto, diatemi licenza, che 
torni indietro, per ritrouario. 

On, Fd prcfto . • 



SCE- 
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SCENA OTTAVA* % 

Orifilo » DiligénT^a > Vagoamorofo ; 

dr. TT A I perduto il moccichino, ò 
Xl fingi ? 

tili^. Non ho perduto il faccioletto, 
^ ma ho ben trouata Ja faccia bella, 
e colorita del mio caro OrifiJo , la 
.quale è l'vnico oggetto dei mia 
, cuoro. 

Onf. Et io ho trouato me fteflb in te, 
perciò che lontano da te, era per- 
duto; ma vedi qui il mio padrone, 
cheti faluta, 

Va^Z* ,Nafceil Sole nell'Oriente, e na- 
fcendo raluta,& abbellifcc il mon- 
do . Nafce il forrifo nel lucido o- 
riente di quelle labra,e nafcendo ti 

faIuta,9condolcerifleflbtifa più 
bella-,. 

hìlig. Il faluto è bello^ & belliffimo 
chi faluta • 

Vag, Belliil^mo certo, perche ad ogn| 
pafTo fotto quefto piede germo- 
gliano i Narcifiji^ le viole, ad ogni 
Tguardo di quefti occhi fi forma vn 
pargoletto Amore , ad ogni parola 

di 



di qucfta bocca , rirpóie quafi eco, 
innamorato il ciclo,reftano incate- 
nati i cuori, ridono al mio rifolc 
Gratie,es'iovolefficonvn fol giroj 
lafcito de gli occhi miei farci arJ 
dere il mondo tutto in amorofo in 
cenci io. 

Dilig' Mifericordia, pietà fignore, che 
nonmiabbrnciafle. 

rag. Non farefti la prima, ch'ai fol- 
gorare de' miei guardi s'è disfatta 

in cenere. r • 

Dilig' Cime , che mi dite ? disfatta in 
cenere ? ò quefta si,ch*è grande. Mi 
fento ftrugger il cuore dal defìde- 
rio d*iiitendere quefto ftrano, 
maraaigliofo accidente . 
yag. Attendi, e guarda, che l'anima 
non tilafci per marauiglia. L'anno 
era dominato da Venere , la fta- 
cione dìpendeua dal Tauro , che 
dalle fiorite corna fpargeua mille 
amorofiinfluflì, quando ftandoio 
nel lido del marè,vagheggiato dal- 
Ic'Dee maritimej che ftauano tutte 
perdute , e fiffe nel lume di quefti 
miei viuaci foli d'amore;ecco giun- 
gere vn legno , dal quale difceia 

bella, 
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bella, & allenente giouane donna 
mi diede vna lettera, nella auaie la 
Reina delie Amazone, vdita per 
fama l'incomparabile mia bellez- 

V za con molte liifinghe, & offerte à 
(è mi chiama ua_»* 

^Dilig» Come conobbe quella meffag- 
giera>che folle colui) al quale ella 
era mandata^ ? 

Fa^, O' fimpliciotta,chi ccohii,che ve 
olendo forgere dall'oriente il Sole 
non loconofca? cosìqual occhio 
è,che vedendo l'vltimo eccelfodel- 
la natura in quello mio volto, in 
cui campeggia tutta la bellezza» 
non conofca,ch'io fono i'idea,il ti- 
po, il fimolacro del bello, anzi il 
miracolo di tutte le marauiglic 
della natura ? 

Oi'if. Diligenza non troncare il fido 
della fua relatione , c'hauerai ben 
occalìone di dare vn buon palio 
alla tua famelica curiofitd • 

Vag. Afcefo nel nauilio, giunto al Re- 
^no delle Amazone, e fmontato al 
porto della Citti principale, ecco 
che tutte quelle fem ine vdico il de- 
llderato annunzio del mioarriiTo, 

j) corfe- 
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corfero, anzi volarono ad incon- 
trarmi in tanto numero, e con tan- 
ta frettajche fpingendofi l'vna Tal- 
trajquclla fulfogata dalla frequen- 
2a,chiamaiia morendo felice la Tua 
iTiorte, poiché poteua fpirare l'ani- 
ma innamorata nel miocofpetto; 
quefta giunta à me j e baciando il 
lembo del mantello, ^ruggendoli 

^ per troppa dolcezza fueniua 5 altre 
nfando il guardo in me,fubito con 

« la punta d'vn'ago s*accecauano> 
dicendo, che non era bene , che 

- quell'occhio auuenturofo, ch'vna 

. volta haueua mirata beltà sì prodi- 
giofa,vedelle giamai altra cofa; Et 
cofi hauendó io appena libero il 
camino, pailTai lodato, e rofpirato 
da quelle mifere innamorate al pa- 
lagio Reale, oue nella fal'a Regia 

^ flaua in fuperbo trono la Reina, 

cintada cento dame principali. 
X>ilig. E che fuccelTeairhora ? 
^i?^. Afcoita il memorabil cafo:Giun- 

i toal Tuo Reale cofpetto mi fermo, 

■ Se poicon mirabile leggiadria pie- 
goal q«^tò il- gì n occh io, foft e ne n- 
do diritto il corpo in quella forma. 
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^ auufciiiando la bianca manci 
qi^ielle miniate labra in atto di ba- 
ciarla, leuo indi in quefta maniera 
gratiofamenteil capello, & faccio 
pompofa mofìra di quello crine 
d'oro,e inanelIato,& poi m'accom 
modo tutto gioliuo, e ridente in 
quefta pofitura ,& ecco rifplendc la 
ffonte,e lucida biancheggia d gui- 
fad'alabaftro, & fi vedono ritratti 
dal naturale nelle mie ciglia Ado- 
Tie,ne gl'occhi Narcifo,neIIe guan- 
cie Febo, nella bocca Endimione, 
nel mento Cipariflb, nel collo Gia- 
cinto, nel petto Ganimede, & in 
tutta la vita.Aniore, anzi vn'urci a- 
more, vn Monarca di tutti gli amo- 
ri,e balenando da quefte due /Ielle 
fguardi tremiili,e Jafciui,an2Ì lam- 
pi di Wuo fuoco, auuentai tante 
fiammelle amorofe nel cuore della 
Reina, & di quelle Dame, che di 
gii ardendo mirauano lamia bel- 
tà, ch'elle miferamentf sì, madol- 
C€;t^5eiiut: con amoro fo incendio in- 
fiammate, s'abbruciarono tutte, sì) 
che mentre m'iiiuio,per baciarle la 
mano, non si to/lo toccai il lembo 

D 2 della 
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della fiiavcfte Reale, ch'ella con 
l'altre Dame cadde d terra tutta 
tutta cenere • 
Dilig' O marauiglia, e come in ce- 
nerò ? 

Vag. In cenere sì, arfe tutte dal fuoco 
d'amore nato da quefti occhi ful- 
minanti. 

Dilig. E voi d così ftupendo effetto 
delle voftre bellezze , che vi rifol- 

uefte di fare ? 
Fag, Poftomi vn velo fopra il volto, 
perche afcofo il lume di tanta bei- 
ti, fofle leuata l'occafìonedi nuo- 

0 ua ftrage amorofa, tornai al porto, 
& chiamai lethi , & Galatea dal 
mare, ch'innamorate di me,arden- 
'do in mezo Tacque vennero al mio 
primo inulto; & dtcHe fopra vna 

f conca marina Ibauementc tratto, 
ritornai trionfante ad innalzare vn 
trofeo delle fpoglie opime della 
Reina dell' Amazone nella più alta 
cima dell* Appenino, fpettacolo al- 

- ritalia delle mie amorofe vittorie . 

Orif, Che ti pare Diligenza mia de gli 
effetti portentuou della bellezza 
del mio padrone ? 

Dilig* 




elle» e temo di partorire qualche 

. ftuporo • 

Ori/. Orsù,Iafciamoqucftecofc; dim-. 
mi in gratia quello, c'hai operato 

. con la Vedouatna padrona» 

Vag* quefto de fiderò ho di faperc . 
Felice , e fortunata Onoria fopra 
tutti iviucn ti, poiché fci fatta de- 
gna del mio amore bramato da 
quanto vede > e in quanto fplcnde 
il Solo » 

2>%. La Signora Onoria flaua irrc* 
foluta ; ma pure l'ho perfuafa^che 
vi ammetta alla Tua prefenza, 
che nel termine,ch*d gentildonna 
iìconuioneviafcolti; ma ddiniifl 
veromitrouo pentita. 

Fag, Pentita , perche ì 

Dilig. Perche l'amo ; c non vorrei; 
ch'anc'ella nel mirarui fi faceflc ce- 
nere-» ^ 

Fag. a quefto auuiene quando vch 
gVÌQy che gli occhi folgoreggino ; 
ma non fempre voglio quefto . Di- 
ligenza mia fbauiflima, opera, che 
doppo il pranza pofTa dire due fole 
paroline inzuccherate alla Signo- 



D 
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ra Onoria , e ia tanto pigKa quc- 

'ito faiiore. 
Dilig. Quelli fauori di guanciate àmc 

nonpiaciono. j 
ya^. Ti fdcgni forfè, ch'io t'habbia 

fatta degna d'vn tanto dono? fcioc 

cardia non curi dunque Je rofe veV 

re vere d'amore ? 
Dilig. Che rofe ? 

yag. Le rofe d'amore si ; Perche fc 
ì'jiurora all'apparire dei Sole, fpar- 
ge d piena mano lero/c,noii potrò 
io,che fono più vago dell'aurora, & 

' più bello del Sole, come difpen fie- 
ro di Cupido, fpargere con quefta- 
rolea mano le rofe d'amore ? 

Ì>iUg' Q^^^ voftrero(è hanno, vn'o- 
dore, c he fanno impazzire chi le 
dona, & dolere chi ìc ■ cene. La 
paclrciM iii'afpetra à r' -lederci . 

yag. Orifilo,. mentre vado à fare nuo~ 
ui ftracci di feniine innamorate,, 
afpcttami qui nelle ftanze, e s'io 
tardafil, vieni al moIo, oue farò à 
far impazzire d'amore le Nereide. 
del mare .. 

Or»/. A fè, che fe voi fete pazzo,io farò 
iauio, perche entrerò nell'hofìeria» 

ouc 



©ue co* i foaiiiflimi manicaretti del* 
mio Vqtpgodi , darò riftoro allo, 
lì fmarrita 
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SCENA PRIMA. 
OrifiWy yntogodi . 




N fomma Vntogodt 
mio, tu fei le mie deli- 
tie,Jmpaftate co tut- 
ti i contenti della gó- 

Ia,& coperte co' i toc 

telletti di tutte le confolationi Im- 
mane^»- 

trnto^. E ttt fei il Re de' gaIant*huo- 
mini, perche non fei come quegli 
huomini lèolidi,ch'd guifa di peco- 
re mangiano, e trangugiano fenza 
applicami l'animo; ma gnfti il cibo 
con tanta dilicatezza,ch'innamori 
chi ti vede, perche impieghi roc- 
chio vigilante neireleggere il boc- 

D 4 cone. 
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conc > la mano pronta nel prepa- 
rarlo, la bocca auida nel riceiierlo, 
il palato dilìcatiillmo nel guftarloy 
& la mente fifa , & intenta nella 
confideratione del giifto,che ne ri- 
ceui ; Onde immerfo in tanta dol- 
cezza, (èmbri tutto eleuato,e rapi- 
to dalla gola in vn*eflafi,ch'inebria 
i (énfi di gioia \ / 

Or;/. Il gufto del cibo è il maggior do- 
no, c'habbia concelTo la natura a* 
mortali,& però fi deue goderlo fo- 
Icnnemcntc non fole con grinftro- 
menti del corpo, deftinati a bcati- 
tudinesì grande, ma con tutto l'a- 
nimo ancora . 

VnUig* La natura ha conofciuto, che 
per foAeniméto di quefta bella ma- 
china deirhuomo è necefTario il ci- 
bo,& infieme ha prcucduta la fa- 
tica, che prouiamo con tanta pa- 
tienza d mafticare,rimafticare,voI- 
gere,e riuolgere i bocconi,ligoran- 
doidenti,&Ie gengiue,& però ha 
preparato il premio, volendo, che 
Tentiamo quella foauitd dolciflìma, 
quel refrigerio dell'humane mife- 
rie^quel godimento, quel piacere, 
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che prona il guflo nel delibare 
Tambrofia delle y'mzndcjdc nel 
fiiggere il iictare del vino, cari, e 
vitali mi«iftri della felicita terrena . 
Et peròi diporti de' coniti fupera* 
no di gran kmga i trattenimenti 
de' giardinijdejle caccie,delle gio- 
ftre,&: altri /Iniili, che fogliono ar- 
recare piacere a gli huomini . 

Or;/. Così tengo ancor io, con tutto 
che fia gran diletto il vedere bella, 
t ridente vcrdiira,chc campeggiiu 
vago, e delitiofo giardino . 

ymog. Altra verdura è quella delie 
falfe reali, doki, baftarde, miile 
d*agrOj|& di dolcffjd'agre /lo, c d'ai 

- tre (òrti, che reu«ouo lieta, e ver- 
deggiante la mcnfò . • 

Orif, La verdura de 'giardinrc forma- 
ta di varie herbette che finaltanò il 
fiiolò di vini femeraldi • 

Vntog, La Palfa verde, che più dilettai 
fi compone anc'ella con petrofelJo, 
bafilico, finocchio, ferpàl©, torli di « 
vòiia , fegatelli cotti sii le brace^ ^ 
zucchero, garoffàni)CanneJla,moI- 
lica di^pane mollata nell'aceto for- 
te, e di poi cotta d^uoco lentov Ix 
' D ? quale 
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: quale riefcedi tanta virtù , che fa 
prodi gioii effetti, perche rifu fcita. 
morti, chiamando in vita l'appeti- 
to gii morto, e ^epolto♦ 

Or//. La fono le fontaue,che fpargono> 
da ricchi marmi l'acque limpide, e 
chiaro . 

Vntog* Qui fi vede la bottiglieria co-- 
piofa di fìafchi ripieni di vini dolci 
finiflìmi, generofi,efrefchi,che ver- 
làndofi ne* bichieri di lucido cri- 
ftallo, fanno fuenire, per voglia di 
bero . 

Orif. Ld vedefi tal'hora leggiadra gio- 
uanetta, ch'vnendo dolcemente il 
canta al dionctxl'armonioni viuo- 
la,fpiega viuace,e fpiritofa compo- 

fitione-» ► . - . . 

Vntog. Qui fi vedebella, e leggiadrif-^ 
: fima mcnfà , adorna di tpuaglia 
profumatavabbellita di figri, e di 
jfròndc, oiie non s'ode» ma /r vede,, 
fi gufta vnacompgfitione di car- 
ne, e di pefcejConrievA'ortolam ar- 
loiUti aUo fpiedo con la fua cro- 
ftratavd'animeUe fritte , fpriuzati 
di fuccodi limQVicelli con pepe, e 
. i^e,.di\polli4:ii:i4w, ripieni,impil- 

lotatiL 
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fotdtiminntaméce,& arroftiti coii 
fucco di melangole, e zucchero fo- 
pra.di jpafticetti rpogliati,pienidt 
iattedi ftorionc, di spolpa pefce 
battutele ritornate in forma dì pc- 
fce»di ero/Irate di latte,^^ di'fegato 
d'onabrinar^tdi frixteUe di voua di 
.ftorionc coa ?;up$:.herQ;/opra ; da 
che rie nTuIta vri concer/iQ cosi foa- 
- ue,.chc fi ballare, e tripudiare Ta- 
ni ma nel petto . 

O^if, Nel giardino fi vedono gli ar- 
bori fiori tinche con pari di danze 

t . formano vi€ hinghe, e diime. . 

Vtìtog^ Nelle menfe fi. ft.oprono coti- 

• ordinato filoie iàluicttej,a,|>jù mo- 
di, e con varie foggie di. piegature. 
ordinatcchefoananQ tra loro am- 
pia > e diritta ftrada> in cui porta- 
te, e .ripofi:e pare » che pafleggino. 
Iftviuande.. ^^.^ 

Orif. La pompa de' giardini foao gli 
odoriferi fiori di varie forti . 

Vntog, La pompa de conuiti fono i fa* 
giahijifrancoJini,& le j>ernici>che 
ìpirano arroftiti foammmo odore 4. 

On/. Ini gli vccclli volano di ramo ia 
ramo.. 
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Vntog.E qui non hanno altro moto] 
che di piatto in piatto. 

Orif. Ne* verzieri pendono i frutti da' 
rami dipinti dal Sole di vaghi co- 
lori. 

Fmog, Migh'ori frutti ha Taree, per ar- 
ricchirne le tauole, perche altri fo- 
no fatti di pafte eccellentiyaltri na- 
turali, ma conditi in modo, che la 
natura fi confonde nell'arte, & al- 
taiche foglio fare io con la pancia 
dello ftorione battutaminutamen- 
tc, & fattane vna delicata miftura 
con le voua del mede fimo fiorione, 
con menta, maggiorana , ferpillo, 
pepe,cannella,&vuapafra,la ridu- 
co con le palme delle mani in for- 
di varie frutta , le quali cotte 
neiroglio-con acqua» & agretto, le 

' faccio^ biancheggiare di zucchero 
fino,sìche guftandole ranima/ì ri- 

' duceal lblo gufto, & abbandona 

tutti gli altri fen fi . 

Orif. Ah golicida crudele . 

Vntog, Perclie mi dai titolo di goli- 
cida-» ^ 

Orif. Perche faifpafimare la gola, pef 
troppa dolcezza. Ma che contra- 
ri ' L_ ponerai 



ponerai Xbella,e dipinta loggetta, 
che polla in luogo eminente ngno- 
reggia il giardino ? i 
Fntog, Contraponerò le logge, le tor- 
ri, e i palagi, che nella mia cucina 
fi fabricano,per abbellirne la men- 
fa ; poiché in vece de' faffi piglio 
picciole mafle a giiifa di dado, for- 
mate di farina impaflfttccon voua 
battute , zucchero, acqua rofa > e 
buttiro,con vn poco di zafFrano, 
afciutte, e poi fritte nel graflb di 
vitello collato , & refrigerate nel 
mele pnrifìcato,&congiungcndo- 
le artificiofamente infìeme, vado 
innalzando non gid fuperbe , maf. 
;uftofc fabri che, atte non meno i 

ile ttarc rocchio, ch'i contentare 
- il guflo. 

Drif, Mirabile architetto di cucina . 

• Ma che dirai delle /latoe,che fanno 
pompofi i ricchi, e delle pitturi del- 
le loggie,e delle profpettiue,chc tif 
rano à fe gli occhi de' riguardanti ? 

Vntog, Dirò > che fono fuperace dalle 
ftatoe di zucchero , ch'ilhi^lrano 
Tapparato del conuica, & da* frniP 
finii colori delle falcicele gialle, de 

facon ] 
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fapori incarnati , bianc hi , gialli , e 
nerijdc' ceruellati rofli , de' padelli 
bianchi,delle zuppe dorate, & d.eUe: 
gelatie tinte di varij& vaghicojori.. 
Qrif. Vnicojincomparabile Vntogodi, 
tu fei l'honore delle cucine,e la glo- 
ria de i conuiti.. Cedano pure le va- 
- ighezzede* giardinialJedilicatezze 
della tua hofteria : Com'io non cef- 
{afei giamai di lodarti , /e 1 a «cce f- 
lìtdditroiiare il padrone (poich'e- 
gli non compare) non mit'inuolaf- 
fe. Vado,e refto tecojingeiiiofòfo- 
' mentatore dell'appetito , delitie. 

della gola,trionfatore de* golofi . 
y^ntogJW ì OdRìo mìo in premio di 
quefte lodi,con le quali tanto m'ef- 
faltijafpetta queftafera vna crofta- 
tella d'occhi di capretto, con le fiie 
. fetoline di gola di. porco aflefTate*, 
{officienti ddeftare l'appetito nelle 
liatoe immobili. 
Ùrif» Buon prò mi faccia,& d te le gio- 
ie>fi-icontenti tuttidèi mondo^Vn- 

togadi gentile,e laporito 
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, SCENA SECONDA.^?/ 

Terfandro i Eurillo , Trappola»: 

Ter**T^l marauigJi, ch'io, ch'ancora 
X non fono entrato nel primo 
fenio» & che mi trono di forze jn- 
.tierc,e di con:>pIeflionerobufta,hab 
, bia dato 1 nogo alJe fìap^me ampro- 
fe ? non fai, ^he fé ben Amore e di- 
pinto fanciuIIo>nondimeno gli an- 
tichi differo, ch'egh' è il pili antico 
Dio di tutti li bei ; onde non è ma- 
rauigliii>.fe i vecchi fen tono tal'ho- 
rane] c iior^ il fuoco delJa Aia face» 
Et ch*cgh" è fìnto cieco,non perche 
, fia cic^p , perche anzi ha ne gli pc- 
; chi il fuo doJciflimo imperio , ejyri- 
ue, e {pira ne' fguardi ca ri , e foaui^ 
ma perch'ègli non ha difcretione,. 
. & alla cieca fcrifee indifFerentenjen 
, ,^te gionanijeye^chi. an2iche,quaa 
to più s'inuecchia, tanto più ado- 
pra la feneriti delle Aie kggi;ohdc 
ìli chi lochiamo : manfueto fan- 

eiull'o, e fiero v eglio 
Sur, Sì, ma credo eh 'Amore Aa nef 
cuore del vecchio > come il ì^m- 
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po, ch'apparce fuanifcc; E in v< 
che fi può fare,come diflc quell 
tio; s^al de fio non rifpondc il ce 
infermo ? 

Tcrf. T'inganni , perche ìa fbrm 
conferua meglio nella materia 
• da,nGn che nella folubilcr e mo 

' Li giouanetti hanno tenero ile 
re , e però in vn medefimo ter 
^bramano, e (prezzano, amano; 
©diano,volubili più delle frond 
piiVineonftanti del tépo. Ma rh 
mo d'età matura non così faci Ir 
te s^innamora; mas^auuiene,cl 
more grimprima nel cuore Timi 
jic di bella aonna,non poflfono i 
ti gli accidenti humani,non pu 
tempo ifteflb diftruggitorè di ti 
le cofe cancellarla giamai . Bei 
rò io, poiché tra l'ombre denfe, 
efcure de* miei fieri trauagli,fen 
im penetrata al cuore rimagin( 
fplendentc di Florimena, laqr 
luì dipinta permand'Amore,vi 
rà infeparabilmente co fa mia v 
Jir. Queilo voftro- amore vi ticn 
continoomotodi fperanza5edi 
ma>dibene,e di male;onde ogn 

r;3 
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rz il vofiro cuore vi miferanientc 
fluttuando nella tempefta d'amo- 
rofi penfieri. 

Tcrf, Ben fai , ch'amore è vn miflo di 
bene>e di male,che perciò fu detto 
fuoco vitaIe,roaueferita>del cuore» 
^olce incendio,faporitó veIcno,di- 
lettofo male , giocondo fuppIiciosC 
lu/ingheuolc morte . Ma torniamo, 
onde partimmo ; Dimmi il vero, (è 
puoi , e te ne prego . Moftrò Fiori- 
mena d'amarmi ? diede alcun fé- 
gno di gradire ia mia feruitù ? 

Eur. Voglio moftrariii ij cuore aperto: 
difli cofi per trattenerui per/trada, 
e per confblarui d'hauere hauuto 
ragionamento di voi con Fiorirne- 
na; ma non è vero • 

T^^^imc,che mi trafiggili cuòre. A- 
dunquc non è vero,ch'alla mia FIo- 
rimena fia fcoperto Tangofciofo 
male di queft'anima tormentata ? 
Ah Eurillo , Eurillo, non fai,chela 
bugia èpartodeirinferno, & la ve- 
ritd è cittadina del Cielo ? petrhc 
dunque mi crucci con queftc tue 
infernali menzogne ? 

Eur* E pcrò;perche la veritd,comeco- 
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facelefte viii€,& viuendo s'iniugo- 
rifce , & la bugia, per fua natia de- 
bolezza > non mai s'inuecchia , ma 
appena nata muorc,ho voluto, che 
muora la menzogna > 6c viua la Vc-- 
riti. 

Terf, & inkììcc Terfandro j perche io. 

amore sì sfortunato non hai in o- 

diolavita^? 
'£ur. Adagio ih buon*hora ; non sko- 

ilo in furore ; afcoltate . Vi dÌGO di 
. nuouOj^'ha parlato cóTlorimena». 
ferfi Coo Jlorimcna ? in fomma tu fci 

vn labirinfo di menzogne-:» . 

£ur. Con Elorimena sì , ma però co'l 
mezQ di Trappola, feruidore di ca- 
lati femlvdiretecon patienza, in- 
tenderete come paffailffatto . 
THrf' Dì , ;per.che in, vero non è magf- 
giormale,chel.noti hauere patien- 
za nel male ». 
^ ^ur. Ho trattato con Trappola, e rho- 
vinto con lo fplendore dell'oro,, 
perche gli ho promelTo mari , e 
monti, acciò ch'egli vi apra la via 
alla gratiadiFlorimena : ma ecco 
per mia fè , ch'egli fpunta di la . 

trappola , e doue ? 
- ^- Trap. 



TfAp' Vado, pcrvedere vn-inuiflbiJc ; 
perche vò tutt'hoggi vedendo di 
te, e non ti pofìfo vedere . 

£ur. Non mi vedi, perche non m'ami, 
inaio,che ti vogho bene, t'ho fcm- 
preinanzi gli occhi, che fai ? der- 
mi? ruegliati,n6 vediii Signor Ttr- 
fandromio padrone,che ti faluta? 

T^rj, Trappola a Dio . 

Trap. O Tcrfand^o mio riuerito figno- 

. re? ecco chi viue auidiilimo della 
voftra gratia > & per fopremo dio 
giifto altra cofaipoaggiorméte no< 
brama, che di (eriiirui. 

Xitrf. II tuocortefe affetto ha per capir 

. tale tutto ciò, che da me puòveiii- 
re, peròdifponidi me, & d*ogni 
n)io hauere, cornea te piace* Z 

Sur. Trappola alle jftrette, c'hai ope- 
rato eoa Florimena ? 

Trap. Ciò, che fa la voce nell'aria, ch^ 
fcoppia, e fi dilegua . 
Adunque nulla* 

Terf. O dogliofa nouclla . t 

Trcjp. Anzi molto, perchefebene Flo- 
rimena ha dimoftrato l'animo mol 
to alieno dal defiderio noftro com- 
ruune ; nondimeno io , che sà in 

<iual 
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qual modo il cane zoppo può giuit- 
gere la leprc> mi fon riuolto ad Or- 
dauro> & doppo hauerc alzato al 
cielo il merito, le riccherze,& la li- 
beralità del Signor Terfandro, ho 
fatto dar fuori Timbofcata delle 

- promeile di pigliar Florimena per 
Ipofa non folo fenza dote > ma dì 
yiccamente dotarla, & di dare a luì 
pretiofi doni; Ond*e gli caduto fot- 
to il pelo deirauaritia,non poten- 
do fuggire s'è refo prigione . 

^irf. Adunque Ordauro fi contenta 

che : Oimc.^ 
£ltr. Vedi come per troppo amorti 

- tornò, la voce i ribombar nel co- 

^erf, Adunque Ordauro ha detto,che 
Florimena, Oime non poffo per ar- 
legrezza formar parofa ^ 

Trap. Sì, che Florimena farà voftra ? 
allegramente Signor Terfandro for 

tunato» 

Terf. O Trappola cortefe relatore di 
* feliciflimc nouelle . O Terfandro 
beato • O miei defid<eri amorofì 
rapportate airanima amante, che. 
tofto indiuifibilmente ella fia vni- 



T K %^ Z O: pf 

ti alla lua bellillima Florimena • 
Piglia Trappola mia quc/ia borfa, 
piena d'argento, e colma d'afftt- 
tione dei donatore» la quale fari 
come va foriero del bene, che per 
. acc re (ci meli co delia tua fortuna 
tofto le verrà dietro. 

Trap. O' altezza grande della cortefla 
• del mio Signor Terfandro,ò baflèz- 
za profonda dell'obligo del poue- 
ro Trappola; poiciie voi donando 
fublimate al Cielo la voftra virtiì, 
& io riceuendo m'abbaflb nel cen- 
tro del mio debito, e della mia im- 
potcnza,non fapendo che fare pec 
ricognitione dVn tanto dono . 

Terf. Qiiefto è poco ai tuo merito, 
ai mio defìderio , procura pure di 
tirare innanzi il negotio per mio 
contento, e per tuo bene. 

Trap. Vado hor hora in camera def 
padrone, e non tardo molto,che vi 
portoli negotio qui di pefo,naco, 
allcuato,crerciuto grande,che po- 
trà caminare co' fui piedi, non par- 
tite di cafa, che prefto vi ne darò il 
fegno . 

TcYf. Hor sì, che polTo dire, che la na- 
ne 
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. ne del mio affetto riauica verfo il 

porto d'Amore • 
£«y.Etio poflbdire, che'l riifìanofia 

fimilealla bilancia, che piega da 

quella parte , donde piiì riceue • 
X Buon prò ti faccia Trappola auueii 

turato . 

Trap» Et io dirò co'J prouerbio . S'è 
dato altrui quellojch'a lui bifogna; 
Accetti pur, perche none vergo- 
gna. Ma ecco quell'importuna mo- 
.ìca di Tacita,che mai non tace, la 
quale vfcendo dicafa m'attrauer/a 
il camino . 
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TMÌta, Trappola, Or d auro • 

TT^c'VT O i"^ mi farete Tempre tace-: 
i xN rc,fon venuta in ftrada,pcr 
nó cffere impedita, voglio dire, vo- 
glio parlare,ragionare, difcorfere, 
cianciare,cicalare d mio modo;pnt 
' tana diDrufian del Leone , clie nli 
ci fi vorrà mettere la lingua ili cep- 
pi i perche ci è ftata data la loquela 

la. 
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la> Te non perche diciamo il Ei^to 
noftro ? 

Trap> Piano madonna Tacita, no tan- 
ta collera . 

Tac. Sì,sì,sì,chemi fi fa tortOrnon pof- 
fo aprire la bocca,che rabico 5 tu fci 
vna garrula , vna linguacciuta ; fc 
dico vna parolina fotto voce : taci 
là cianciona. Ogni mattina mis'im 
pone filétio, ci vorrebbe il petto di 
ferrojC rorccchie impiombate , per 
hauere patienza» ma baila non la 
voglio durare , nò> nò, nò, che non 
voglio durarla* 

Traf. Afcolta in gratia . 

Tac^ Mefler nò , che non voglio afcol- 

. tarti , tocca d me il dire , e sì voglio 
dire , cinguettare , e ciarlaVe fino à 
dimani, ch'importa d te ? non tace- 
rei , fe tutte le fronde de gli alberi, 
rherbe de* prati , Tarene del mare. 
Tonde de* numi , le goccie della 
pioggia,Ie (Ielle del Cielo, e'I mon- 
do tutto,e cento mila mondi diueii 
t a (fero lingue, e lo comandaflero, 
non tacérci,nò, nò, nò,che non vo- 
glio tacere; hor che ne dici ? 

Trap, Dico, che • 

♦ 
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Tac^ Non YOglió,che tu dicajafciatli- 
rc a me > la pouera Florimcna mia 
padrona fi chiude iti camera, fofpi- 
ra, piange, fi batte il petto, che fa- 
rebbe compaflione a i faffi,e non è 
chi la conforti, e non poflb dire vna 
meza parola, per confolarlajpoiie- 
ra figliuola, vhvh. 

Ord.'B hora bel giouane, che tu ritor- 
ni? hai iiegotio perle mani,chetan 
to importacelo getti dietro le fpal- 
le ? E tu Tacita , che fai qui in Itra- 
da concoilui, non ci èluogoinca- 
fa, per ragionare ? e perche piangi? 

Tae. Piango l'infelicitd di Florimena 
vcftra figliuola : non hauete ofìTcr- 
uato, com'ella fl:d Tempre penfofaii 
capo chino ? Mefchina creatura , fc 
la vedefte in -camera tutta lagrime, 
. difperata battere Je maniinfieme, 
con gli occhi riuolti al Cielo fbfpi- 
rare,e dolcrfi,non fare fte n è padre, 
nèhuomo,fe non piange/le dirot- 
tamento • 

Ord» Sò ben io la cagione del male di 
Florimena;ellaè fimile^al lumG,che 
languifce quando li manca Tolio : 
S'attrifta5s'addolora,perche il tem-» 



|)0 faffa inittiJfncncepcrlcù ma ho 
in pronto T^titidoto per la fua in- 
firmica ; raJIiegra tcftcfla^eiporta a 
*5 lei qnefta:'lktanouelia,chctoftò el- 
la fard Tpofa. • ji-)*> 
Traf. Per quellojche ne sò ancor io, le 
nozze gid corrono la pofl:a,e faran- 

> i>0 qua prelìo . 

Ti'^c.Eh dke il vero? Florimena pce- 
. .fiocoftfolata ?rpre{3:o allegra? pte- 
^(fyo fpofa ? ò ch'allegrezza , ò òhe 
gjiibiloiyadoj borrojvolod trovar- 
la nozze, nozze, i > 
Ord, -Quefta feruanon puòraffireoarfi 

propolì co peri4<ìafa, perch'crite- 
nuta,e gHar<iinga nelconferu^re^J^O 
robba . Non cuoce mai le voua, ic 
non nell'acqua, e le comparte con 
Hì^ilta pradenza , perche dwe-dd il 
rofTo, a' figliuoli il bianco, A: a' fer- 
uidori rac^i^g,' che; inzuppandoci 
il patieTatia feitta Ipefa l'appetito . 

Trap. Volefte dire, fenza cibo l'appc- 
t i to, f?oq^ miifeno jr«a*tot 
ben {iiSv,j^<^^tìCQme rargenfo*vi- 
aOjChe fcftj^iicnella.rua fn|>erfìcie 

Ofpj^alCF^ coie,e folo tira d rcj*oi:o,poi- 
ii3 E che 



che in toì il ibifogtiò 4e* feruidoiie 
-iògn^aiÉrO;i|iterelfe nuotai gallale 
t {blociKitèi voil^orp^ma perhora 

derelitonel diièrto deirauaritiaj e 
t jaarliamodel Signor Terfaridro, per ^ 

ritròuarc il^quale J19 penato ìun- 

g'hora, e finalmente in<3ueflo lub- 
"^9 appunto ho trattato con - kuj 

-tii[ato ÀI hegotio in filo , in modo 
w cheiiel primo congre^Io fon certb, 

che^'toarid u rrete^tli a co nel u Bón 
Orà, Dque fi troua eg^i hora ? r : 

Iiicafa fila, ma eccolo sii Ijj pòr'^ 

^ta;'^ haiieTivplfefifótDj^ vietic^ì- 

-critto per parlar hìw - , ^ 

QrifciSari^bene pteueÀitio,. 

iiS€'« N iA7 . OVA UTA,- 

-fji •■ oliali 

-l'AC* n ifra: ibggétti pai*^m'i ^ akn- 
mae#jàti daltérfipp,& (fa èli acci- 
-^'denti^Uel mondo, non fià bifotsn a 
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yi conorcói& dltrettatì anm^ch'àm 
miro la voflra pru(Ìe;Hza,?a ^Vèbilta 
de* coflumi j& fd fpfèndi'dezza' d'el- 
la vita; & e^me Tanima mia è moC- 
CsL più volte i lodanii, toCi s'è inéli- 
:jhàta ad acharui • Ond^ho inc^n- 
- ; tratocon tiitto raiiiinarocéaiitrtie 
copoilami alianti da Trappola ijiio 
' i^ iilaggiun^re al nodo della noftra 
i V aflfet tio ne j1 fa n to legame d eli à pa- 

ientella_,« 
Tcrf. Qiiefta èia gratiafna<TnPÌ^re,clie 
^ -iida manaalta,e reale mi potcìVe cC^ 
fere conceda ; oiKièf^ignor Órdaii- 

. teivrcio della vofttelib^tfàfitójbè'^ 
c^vibc^ctìtó;^tie^(>iJichflifldtòjtaai 
y> la p'<5rta^dèt!atftyb€>fltt'<!dJle '€ftia- 
ui lef elf i\>gtìatit ine ^ ' mamc'c^^i- 
pagnfetòfempre la ri^6ìdah2!a cl'vii 

laiTto -bete col' dé^fide^fio^ di i ftire, 
-mhQi nella'aftì&ttu&ife^to*«Aeiàuttt fi 
i^iyeddrio i %iwdelld^itìfò<^àfÈ*tu- 

OritrAgjgìungerè fòid ^ cli1ft^ql«èlla 
marnerà V chc'l>S^ nè moflb da 
preghi> nèeccitaròda necjelfid,na- 
3 E t fccndo„ 



^n4pinumÌA4»€ rifcalda : Còsi io 

^4j^^^to4g,rp£QgdQ intere^e, ma 
-l foUi.^$r g.e4||||Q/ìrd d'animo fono 
:)J5,4to<psì proo.co à beneficiare al- 
.jiprui, c fiora J:vi,g4.Ci- mia ne pafifce : 
-fifoipe^rò iiii;duoIe,^lxe'l mio dciide- 
,^r*io4i;c;Qnftifiiii'e vOsi,^ dote carri* 
!> fpo nd€i)te 'a Ij^xoil ho gran . xxmkoy 
^ ■ fia p^r la.n§nivet;i:a:j^'tei:atccia della 

Ij^niiaimpoteus^^Vi mjaifperou che, vi 
appagarete della proiitefisz-a del 

mio volere* 
2>4p. EurillQ ? tuttoalqoiitrdrio Thi- 

Così fi tira acqua ^il^fuotriòlino . 
Tgr/JiCori grande-è il teforo della vir- 
ir,wé4i.JlófijWt^ii voftra figliuola, 
.j^cftefji^, curiceli ire n'00 la miacafa 
-ifeJ5jniaMnioi,idocutto. Onde noti 
n^iltendovche recidimi il dita la vo- 
, . Ittp itwa ; anzi eon^orfcehdQich'i 
Il ¥bi fi d§ne qualche ricóm- 

-«.f^«fe>xypgli0^h:h-iella hahbia da 
me (ei mila feudi per dote, dei voi 
f lj>erphep^: vi\ dianvante di cirique- 
ce«v^fftudi:']g(t^osìì cora'ella mi fa- 
. rd^oinpagnl.in ogni mio ftato, co- 

. . £ di Si 



f<JÉX'^2-0. lor 

voi farete padróne delle mic^c- 
chezze , che lodato Dio fononi 
qualche ftima_* . '"'^ 

Trap. La volpe vecchia s e piliS^J&e- 
ria volta prefa al 'làccio . 

Ord, OMìbèfalitdimmbnradel tnioSi-' 
5 gnor Terfandro,- ^oi donandò*3c-^ 
qiiiftatecón giiifta vfura gli animi 
noflri . Sia dunque propitio il Cic-' 
Io con perpetui influfli di bene i 
quefto math'Hionio.Florimena mia 

- . figliuola fia voftra ipóra,3^é5}ier 

' genero vi accetto > e 'ffìihWo ca- 
ralente con le brf ?dk'del 'cuore • 

Terf. Et io il più lieto, e'I puTconten* 
to hnonio,che viua in terra,racco- 
glio nel feno dell'anima mia Fiori- 
mena voftra figliuola per mia con- 
forte, e voi per mio Signóre • ^ 

EuK Et io, come fcruo riuérente fono 
à parte delle yoftre allegrezze. 

Trap. Et ioccéifato dal giubilo, chè 
m*inonda il cuore vado correndo 
nunzio felice , à Florimena róia Si- 
gnora_> . le 

0)'</.' Ferma, so, che vorrefti la man- 
cia,ma non voglio quefVa fféfa To- 
uerchia a danno mio . d me É^cca' 
*' E z la. 



^ Imprima ^9](fe» pcr hadi^^^il cfuo 
^^;^on/eiifp(?igjapi;i;erfti>4rp|^ 
te ridurui verfo l^Jgpiicppiojlla fpe 
deiia.4^ ,C<^Sè«ro, che ipfto vi 
vtrrà ancor lav^ &: per jrioit farmi 

»^-^p?|tta«eji Jj:.appplftdi i Fiorirne- 
jia> chj^iy^nga-alj^^porta, checon 
due .parole tn'elpedifcq ^.i^a. non li 
fate piQttpdi nozzefc intendi l E tu 
j^i>jpartjf:e;4jkca&- 



ficip^d^i^ liji qnal (»fo vi 



'Enuncio Emacia hora pcrairho- 
* . ia . con tiitte I^^ graue^^e^, hpaori» 
caticbìr e dignità^ fotjt^o <[^Iigatio- 
ne de miei beni^ togandp' per te- 
' ftìiponi yoi Sigji:orTérfaiicfro,e. m 

Eunlio frateUQr(cà^fltìw« Volete 
^jI^Ù .a .iift^l^afiete pure ya'inftrQ.t 

ihentatin forma . 
Qrdj FiirbaecfeiotQ vi arriuerai bene 

con queffe tue gherminelle sì . 
T<r/l . Signor Otdauro obedirò al vo-^ 

Òro Imperio , fe bene il leuarjni 
^ rocqa%ue di y9^f(j;e:tiBotimen5^ 

^jiy Sarà tempo 



i se E- 



^ ' OSCENA <ìVINTA•f-^? 

ÌFtmrimend > Oidaur^ - 

Tl£^Hn mi comanda il mio pa- 

Ord. CheraiTereniil volto, che*l tuo 
-f^:CUore fi faccia vn giocondiifimo 

albergo di gioia» & che l'anima 
^ tua fi prepari à godere dolci/Smc 
,0' ftilledi vero contento . 
I/ór. Non è capace^it itìio petto d'al- 
, legceiza,& 3t me baftaho ramatif 
' iimeonde di pianto, che gronda* 

no da quefti occhi infelici * 
Ord, Ceffano. ronde correnti quando 

inaridifceil fonte» e macheriil tuo 
, r dolore, quando iic/Tllcuata la car- 

giòne>* a H> 

F/a^. Mancjharanno ronde deMiiiei 
san tormen ti all'hora , qt^aodo fi fec- 

P ' cheri il fonte deHàmia vitascir 
.€yd. Scufoil naturale talento, sòj che 
la donna gioitane ferifci il marito è " 
► comela terra- renraii>Sòfe;.tiuèlIa 
^ ' ville ìnuolta «fa rònibre dei dtio- 
io> & quefla relèa coperta dalle te- 
aebre. della, notte • oj^jaìì^v . 



Tlor. Si , "ma li^terra afttrMì^dair<v 
riente il lume del Sole, & io infeli- 
ce afpétto fole dairocciden te del- 
la mia vita rofcurita della mia 

X>rd. Anzi ti s'àiinicina il Itime d*Ògni 
^ 'htnè'y poiché t'ho preparato vn 
orrunarito nobile , faggio, ri«co , che 
^ t'ama più^che fe fteflb,& qaiftoè 
; il Signor Terfandro iidftro vicino, 
gentirhiiomo cTóIìtìÓ' di ricchezze, 
- ? t & ornato di nobilifllmi toftiimi . 
^ior.yiUa>il Signor T^fandro cra-Tnoi 

liabbia Tempre fécondoie fa- 
uoreuòlé il Cielo , e lafci là mifera 
i; : Fiorimena in odio al Cielo jì fe 

medefima. 
4l2)(f; Sappi ,ch*egli non ricerca dote, 
ch'èvn punto grande, & pofibdire 
xtìiì i^ehtcdattorno il qaale li girs)tìli 
-y^ttiì^i penfieri nell'aitguiliedi tinte 
fpefe , che m*òpj>rimorio ; anziti fi 
1 dono diièi mila feudi per tua àotk* 
"Fior, S'io nulla flimoil teforo della vi- 
ta tanto commiinemcrtte apprez- 
zato, qua! cura deggio hauere-del- 
Voro , ch'è vn'efcrementjodéllxter- 
ta,vomicato dalla fortuiia^)BdoH 



Orci. Votò figliuola mia èranimadeP 
mondo,che dà il moto à tutte Je oo- 
' jfè,€Con le fuc braccia^inu^fìbìJi tira* 

ifele nie«tirrapi(ccivoleci,& inca- 
tena gli animi* -m ^ 

Itloi:. Così padrc,e Siguor mro'parlartò^ 
^ueJIijche non poflèdoBio,nia fono 
pofl'eduti dairoro via «11 pidigia del 
x guale è vn nicrcato,neJ" qual&Fhua? 
"à^o' vende fefleiìb ► Ma ch'importa 
ili;:v©i,che'l SigHo»Tcd'andn>mi pi- 
agli Xenza; dote , perche in ognimo- 
lido la mìa volenti ftabiJita di non 
- volere marito , ò la mia morte , che 
molto non può tardare vi libererà, 
dall'obligo didotarmr. 
Ord. Dunque non Vuoi nwritd ? 
fior» Come pofTo volere marito/e non 

pofTo volere d^sch»voWei . 
Ord, Vuoi dunque viuere fola fenza ' 
1 marito, STtfoppó lamoitc dtkpH^ 
- die fchiauaidel fratello r^:- 
lati Jfiù toà& fijhiauadfiJmio^ato 
jfratefclo, cbefcouiTcrfijadDiropera' 
ttticedel mondo - 
©K</.-OrsB:Fiorim€na rifai uitidixlai^ 

-lijucfto concento ai padre,che taa- 
utQ t'ama 0^ -/ 

-làaigi^w E" e- Finn 



lo.^ 14 T T (T ^ 
Fior. Lo farei s'io poteflìy fna qiieft'a- 



- nutra ai iJL ILI a uvuiia vv^i^k;; « \ 

Ord, Et iotidicOyC'haiieì'ò volere per 
te,&^.per rae, ctbiietò" ben io modo 
di farti confentiro . 

Fior. Come potrò mai cojifeatite , fé 
prilla di confenfo quellov.che più 
. .defidero non poffo voliere ? 

Qrd». Sci pazza? Eottain caia,& penfa: 
iiiegjio ài ttìo beaer perche fetuia» 
peffichi fei,& dò,.che poiC) farejdi 
te, trema reitii: gpi& di foglia iconi- 
' battuta dal vento Ma che nt<diri. 
il Signor Terfandro ■•■y. 



SCEN A 6 ESTÀ ^ a 

m'iti Ji'oì o:..n * • ' . 'J * 0 

B£m fonaihìf^ra vtià foggia fcir 
za humòrcfiiipcranzat jgiicà- 
<xieat$iidi iitèriTO} della mia.difpéraj^^ 

petiiofo de' più ftKahiacdliEci>iclBe' 
^fi%c'<rtìro mai cuore hrl^^^alK)iiiCo*<^ 
-ma:it dariivi>adrfei®ooir poflb à&edi- 
E&;;Vliol d armi marito, &iavòglfo> 

Cernii 



. rfxrmi la morte; Amo chi norf pofTo* 
• hjucref brama fenzaTperazu,^ pel 

- f ITI io Ofmofe nona mp; mp^ JJq (la y a n 2 1. 
mi Icf^dp^l ciTerc elfi fono il (?'§for- 

j^unatq, à^fejiqif^a FlorÌ!TTena,ò> 
. te.ncbrpfe fìam,m<^dd mio Icelerato 
^ amoi-erofein con Jcnfe nub^^^ fe- 
. rena fu a faccia il cielo scopra con 

i A'?>s*ptt^(ì^^riraria:concnibi,eiqpn 
prqcclH? j/ii^ano.i mortali la pe- 

no. le %i^,^bc pi torn^gitwipj.quì 

- M^g^PO^ mj gjcondt; qui ia ^nor- 
ol^' in feipbianze iiorjreJiit? pr^f^ (pa- 

uenti,sì ch'io fpiriqi^A'anima pe« 

nora,edirperata nell ariaimpura,c 
tutta ardente di vampe fulfiiree,al- 
k qu^J|s'vi?i^a}.'ar4ore infame, 
che con infango incendio m'incq- 

nerifceilcupr^ p' amore dannato,, 
ò. abbomincuoli pc/ieri, anzi òani- 

ma- miaf^^ia infèrnak,chc^4iei-tuo 
^ ^ 9no maMi agì o accogli affé tfatqiii tò- 

ei^ipio , b9n/[Jei|Ìeflqndc^(:on 

n a|4 d i^co^ pa i^ì bj^iuta , l>a,tìere, per- 

iauacioahmo Ìangnej> acciof he&c 
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\ 

f^fture ha^iano dolofòfò^fine epivìa 
frìia mok^T^Oi mè, che Iòta a'ccèu- 
dime iitOjG che né rp male mi llriig- 
^ < gé'^ ftraccierp.-,' fliellérè^' di(perata 
•^?quefì;o crine, percatefÈ» queftòpet- 
■" to albergo cPim'piiriilime vogliéi e 
^^attendo palma àpa^h^ a piangerò 

^'^\\, Sia pietofo'rtninfrirò delia tnia 




^ Téio / ti mfcioVninfà mB"?^óh mi 




-^Belfffiì^ volto . ^ ord3i?.<nriai'j 

Wp.' TV ^ ^^^^ l>eecaatì^t*iifFff6|- 
-'mi:m^^, e non mi vienE 'fòitò^ 
'^'jloiiaro/sccilfontc'di leccohai Vo^ 



^ glia pròuarecft n limitai "CotT^fad 
poco di fpirto, che mi vcùz . Vi di-^ 
ééàimrìsc rrìia'jlcHic fetc còmei'agrc- 
■ fta. iKecoftidoverfo none buono ; 
fidice'agpeftojcnaii .TgrcftaBfìa 
fari licenza poctfca ; torniamo' a 



dire meglio. ^ 



Vt^coanfffia mia. che/efeagrejìa ^ 
iCk'tnonfì [ne co, fé non fi fejfm. 
JVrà eaiHtho tnsco i vcfiri /fomn 
-Bq » ) it> Dpnne.i OmàUfr, 't'irne fi lUmnoti, 

^ buono, buono. ^ 
^ff/ò|7^n2il>uottfl!tò'a!^n vero Arfci 
" " Sor Poe t4 tra tutti i Poeti, 



jxanao ri nano giamajh mi 



^ITS qiiel ga^an;:'huo^' 
... r, P'<^d'o^> t^+ISr volare 

' «V'Jr'dé^pòtfti v ^ dcUc» lenire a» 
'iMH^?rca](f/cndn'<falIi txxxtcanky 
*Tnta, é' Di|Hnta in: cucina r. 
I^^ìj^. La iiijta niaiiò sifarc campo /I 



lonn 



tioni atte i farti Jan gli ire drpura- 

vogli" ■ i ^ 'a 



Capou. Et ipiiè so fare di tali^, f h& ti 
pbTTòh o reiiàere ftupìdo"; e immo- 
to « e letida Xammo veniamp alla 
prona . DimmiVio voleffi defina- 
re teco, che mi darefti volendomi 
trattar bene ? 
Furog. Poco,e baono.Ti darei vn pa- 
uòriccUp^^àc vn fagianotto, ripieni- 
di c^pòjStiQne faKta d'animelle 
di ca pre tt0idi larda bat tuto^di pa- 
lla diceruellatc gialle, accompa- 
nate cpi>^ucchero> tpriidi voiia. 



ierb'uccjé odorate, pere mofcatel- 
pep.e^;fai^ppna> garofanila: vgi^ 



nioceIl\tiglTa5t3& 2U5^^5arof;^a . 

d: 




di d vn :fallitp,^pempigj4::Pj| 

jjigiotiieti.dt^di^jerationi 4e^^ 
m marerd^irnp^rij^i^a .^3e^ 
giani, e d'o£HnatiORe!^' iiri^nti, 
iaabanditi poifopra cafrelllinarijfc.^ 

do€Ìoè'*. 



d'òcion. Aggiiintoui vn piatto di 
ranfoli fatti con vezzi di meretrici, 
menzogne di niffianiye capricci de' 
ftudcnticon vn palco d'hgro di gc- 
lolìa, mifló'co'l doJce- di fpcranzc 
amoro fé. 
Vntog, Mifarefliftare graffo, é dirit- 
to, come vn tìifo. Io aggiungerei . 
ma mineftra guftofa in fbpremo 
1 grado, fatta ccmrzncchero, bagna- 
l'ito con acqaa.rofa^ baJh1ó,e porgli- ^ 

to daJla fchiniiia;»& farina d'ami- 
óto>} idiifemgerata prima con acqua 
lirofa> sì chc fià^'guifadi latp^, & 

poi mefcolat€)ilratfbinfieme,e<b*- 
raenato con la fpatoJa, mentre fi 

cuoce adagio iiìffiócb JentóV; fino 
che la materia fia congeIata,& poi 
fredda imbandita con zucchero) 
fino, e cannella. 

Capou. Et ig fireMPefin "tàiiola vna 
mi neftriifa ifqtii/Ttacomp9fta co'!! 
fucco melifluò di Ricciardetto , e 
di Fiordifpiiiii,^'J. brodetto d'A4> 
gplica,. e di Meabrov incorporati! 
con' tre oncie: della pazzia d'Or^ 
fandò^ innamorato, paflìitoit tutte 
per la. Eaiiai^n a di Mir-fiili; B;ì2^ rra»,. 



11^ U T T 0 

& cotta nella pentofa di Brada- 
mante al fuoco amoro (b di Rug- 
giero, tantoché pigfi corpo, e s'in- 
duri, imbandita poi con va poco 
di faporetta dolce, doice d' Arnii- 
da,e di Rinaldo; cibo dafar lique - 
fare le donne per troppa dolcezza . -. 

Vntog, Io mangierà le mie viuande ì 
cena co'l gifto del corpo, tu man- 
gierai l'inuentione delle tue ce '1 
gniio dell- animpi : acchi ù.arjb piiì 
graffo buon pròblii sfaccia • v^j 

CufOiH», Turoorirai pa fciuto, io vauerò 
doppflii morte glorìofo> e viua:. il 
ijfan Poeta Capouano. 

. .> r.iM fiiA. 
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ATTO 



• • -..lì 



se E PRI M A 



s 



^rtémidoro» Florimena. 



•^^r fifìStI ^ O R I MBNA afcol- 




ta , pèrche y>hngì ? 
perche mi fuggi ^ 
iP'/^' léWS^ Piango qucfte poche 
reliquie della mia vita, come in- 
•J'-'-faufti fegnideimio grauiflìmo fai- 
iò; efuggototuabeUe22a,perhon 
/id redereiiyltilMruttczza d^IIa^hìia 

UV-^ Nella nettezza de* tuoi cófìnmi 
^- 'iìon può efleté'teàcchia d'ertóre. 
" 'Fldr^menà dorella confida ifiuieJa 

o^>daJ ihi6amc^è Òghi aiuto. 
F/o*-. Oimc che q uella t-òce dirorella é 
il mrire del mio tormento , e quél 

nome d'amqre è l'officina, in cui /ì 
ubrica la mia morte, 

O*=qiianto Tono pungenti le /pi- 
ne, coh k qiìinmi ivtiKQQ^i il oio- 

ò qiiàhto, s'inrialia ia^èfiebro- 
la fi4miW4^di''qudl'àhimà impura 
• ^ co'I 
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-to'! dubbia ffe^fp di qtieft^'paròk 
*Ma in gràtia' parli più. chiaro . 

jp/or. Non pofTo , perche ipentrc mi 

~ sforzo di fcioglieréla lingua^-forza 
maggiore del^ mio affettq^Ja lega» 

i/frr. Anzi r affetto fuoleelTere Tecci- 

V twQntodelIe paiple. 

ì?/or. Sì s*cgH è licue,. ma la paflionc: 
grande inftupidifce * 

^rf. EKnon midar^ più tprmeptOj fe 

. m'ami,.(cQprIìrt^oaffetto. _ ^ 



to più feelcratadofl é>^> P^pon 

della mia morte vicina , . 

ri. SpiggaFlorimena arditamente ir 

^^tnmè .pa|j©,4# ^loftrc vpiere,. 



"àF/o^Copralanotteorcura q aria 
t:ha lugubre affillenza allasfrenatx 
mia paiTioncd códenfinp le fue te- 
. : ,-^ebre,fpieghina l^òlI>brie i lotp\Yclt 
.Q^.am^catt : Fuggite anime- pure dal 
'mici ^cpl^^tto ^; ^ i V mipiftirorq ivi 
dice delle mie pene . > Ma 

V ^ che? 



che ? vede pure ilCidceconofcc 
la purità di quefl^anima afflitta , 
/ che nella lordura di sì brutta colpa, 
c6(crua intatto il candore della, fua 
innocjcnza . Artemidoro, direi mio, 
non pofTo; rappi>ch'a^iortp auae 
n legato (corre arcfentc perle mie re- 
Jie*ncii fugge il (angue & s'immerge 
era le mie vi(cere > e le confuma : nè 
altro rimedio ha il mio male, che la 

^ sporte. ArteraidQr9,amai,ahira(ra. 

Cftt. Chiamaci ?'diIIo*aon piangere. 

Wlou La tua bellezza, e la mia morte • 

v( OdoIci^Smo Artemidoro iì(a Toc- 

. chio in queda tua moribonda , v- 
nifci le tue lagrime pietofe al naio 
amartdimo pianto; ciceuf quefti vl« 
timi fofpiri>accoglil'anmia,chccon 
lamenteuole officio chiede licenza 
,^a qucfto corment£Éto (uo àIbei»o> 
( e b rama (pirando d'annidarìx nelle 
delitie del tuo bel vòlto; Gfd patmi 
di fentire, che la morte fpargacon 
fredda mano perle veneil fuo gelo. 

^Tt. O ime, che parli di morte ? 

PLor^ Anzi che morta parlo ; morta , 
perche fenz'àlma in te viuor'morra, 
perche conofcédo Tabbòminatio- 
O ne 



ne deirinfame rùfó faotb, non folo 
l'ho tenuto telato, ma ho voluto, 
ch'egli eftinto finirca toTfinenoiì 
simolto lontano della toia vitj^ , 
C*y^. E cóme co'l Hrie dellai tua viti > 
f /cf». Spiegherò brctìeme n te la dolo- 
rofi hiftoria dellit vicina mia mor- 
te . Hatieua noftf ò*{>adre nella caf- 
fain cni tiene akune fueveftì d^ie 
piccioli va fi d^argentcripiefti di li- 
core velenofoi'Ii <}tìaliio, in cemjsk)» 
ch'egli inauedutamenteli^tiena'là> 
<• libato aperto il gabinetto, ciirrófai- 
cercando ritronai>&^vidi, ch*d fiioi 
piedi era fcritto. Velenoxche fa IVf^ 
' xetto in due hore. £t hoggi eccitata 
, dalla doglia mortale • nata in mo 
r 'per la nouella che noftro padre de- 
sinata intnoglie nr'haueiTe al Si- 
«ognor Terfandro , crucciata dairin- 
teiifa pafl]onè,che Tento perteca- 
ro,c tniéidiale nuo bene, & infieme 
agitata da sì noccnté , & iJlegitimo 
affetto trouato pur bora di n iiouo 
aperto il gabinetto,^ permia graa 
, jfortuna anchela calla , ho pigliato- 
\no di que' vafi , & lagrimandoJ'a- 

y^9?^B?^^>^<^ così detto* 



O' nXQrtifcror rimedio d*ogn^ ^^io 
male, ò medicina falubrealla mia 
difpcrac^'ralnteyecco ti belio perla- 
uare la mia coIpa,& per conferuarc 
candida la mia iiUiocénza . Mo^ra 

; 

con rjfvfelice Flom^iena io sfortii- 

- nata 6io*amofe> . - ,i> 

Ahi cuore add<>k)ra*o , che fen- 

t^oy. Arc^midoro mio -à te facrifico me 
fte/l^ có la'Oiorte, acciochereftiin- 
conpinirnatala «iq^iioria della mia 

. vita^ Così diffì,& prefo il veleno, ho 

' ftiggito dippi Ja tua prcfenza men- 
tre ved^iaoniico^ì akerata,tGn^a- 
ui di faper»>e da m^}a. cagionce yo 

, glio andari^ (li Tempio vicino, per 

- pregar^ /(^ijce ^oiTaggio -a que/t>- 
nima afflitta; hor ho^a/on di rkpr- 

. no roiii -cafHeraéDeh fammi de- 
t giiR 4.Wieft'o^tìcio -pietorq, che tu 
<;fi;«^ghÌ4^clj^:^gtó'.occhi gii che la- 
-.-ri tpita ipro, la ipera^^a di;^pHÌ: y^- 

il^^r;ti. Art^^midQroa a^igigjmw 
lafcio* 

SCE- 



SCENA SÉCONDAC' 

ty^rtemidOYO , Tacita' I 

i/lit.*Tp V mi lafci? tu m'abbandoni 
" ' JL FI otimé h a ? & io n el d i fé rt o 
delle mie cure folittóò fcliJ^a te vi- 

- uò? Viueri? Arcemidófb Ten-za vita^^ 
Ipireri fenza l'aura vitale ? apriri 

- gli occhi fenza il luoca'ro lufrié? So-i 

- prauiuérò ite', <pèr)d"oner effere a- 
uàniò'fuheftiffimo in tanta perdi- 
ta? Nò Floriména,ti feguirò, imite- 
rò con lamcirt^ la còftanza del tuo 

^éhitììo grande. Sia commune il mo 
do del moriré,^ òmé fòno communi 
'■^4éfldrirerciagurei Notì piiìf fi tar4i, 
•^|)OÌéhfe^il>Ìuere farei>bè Vii conti- 

- nùomórife. ' • .ir»ti. 

Taéi Signor Artemidoro miò caro,d'o- 

- rò jdoIce,e fòàué, péróhe <ìosÌ in -ool 

- iera ? ^dèciptié il>rfiele^'4^^Étcthero 
di ilUetìa^Cittii^cèbo^g) vefàtrréh- 

ì^ééT- ife' cotffcierizis^hè-'lo die© di 
cuore . o 

^rt. Segui il tuo viaggio importuna,e 
non accrefceré i miei martiri con 
V^inettia delle tue ciancie « 



Hac* OSignofe'tòliqiùlFuiJa o entra- 
to egli in cafa , temo , e tremo di 
qualche mina ili quella poaera ca- 
à,il Signore la guardi da male. Ve- 
do Artèmidoro mczò difperaro ; 
Florimena piange dai mattino alla 
. fera, ella poco fa è partita fola, fo- 
,jl6tta i m prò ni fam ente di cafa ; non 
sò doué ^a , fono vfcjta >: iperritro- 
uarla ^ e nósò da quai parte in uat- 
: mi In fomma queiló mondo è vna 
ir iniera di t raiiagli; perche q u a n to 
- pia fi vi fotto, tahto pidcopiofa fi 
xroua la vetta delle afflittioni. Gli 
huomini fi rannov^ffendQ,e riiiil- 
:gendo io quefti accidcntttlci mon- 
i. do'^c q uadoxrrèdotìo Tfcirne, ali ' ho- 
ra: ^pià airtiiluppati fi tròuariQ .4 cofì 
mi ricordo,«HWcndo io iiwii giar- 
dino,entrai ìnivniabiriQto^e quan- 
to pili caminauo, e m'affrcctauo, 
per vfcinie,^.tanto.maggiornieate 
m'ih tricauQ.cò inondo, mondo ftlù 
non ti conoicé è tondò* 



SCE 
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^^TH R a Fonde tempcftofè delie 
A mk fiient «re, e fra gl i Hor- 
-ctidi nembi delle mie difgratie , ho 
f pure lioimta queflà i poca di calma, 
^ goduto: (^uefto pixxiotot raggio 
-idi fortuna^ c!lip ritrouatoaiKiora il 
j:: gabinetto , di^ìjoiip : padre aperto. ; 
<: ond'ho potucd iieitcreiil fucco vc- 
i* lenofo» che nellla^tro vafettx)d'ar- 
. ^ento fi xicrottaaÌ!, ò felice beuan- 

- ila pili foflnjgkklaicuare,! òfortuna- 
r!ta naoVte mibiyjEaroiòriqntc ^ in cui 

vedo foTgèreiilcSoiej^oftic fugherà 
rombrojéitahti maiii Cosi rcftera 

- ' fopito if fi3<ko'£Wf niiò • danàato 

amore ; cosimbrendo potrò>vnire 
gli vidmiaiihelitàeo'i languidi fb- 

PM^,' fueijcuraiai «ò^infelibe :EIori 
mena ; aie parli Àramldoro d 
morte? che voci lugubri fon que 
Ile ? perche qtìjfi^llore nel volto 
perche quegli5ìrabi torbidi ? d 
che nafce qucfto tuo filo mirarmi 



da eh e procede queito tao filen- 
tio ? Oime,che fai ? che dici ? non 
rifpondi ? 

^n. Altro non poffo dirti anima mia, 
fc non che c'amai quanto più ama- 
re fi pofl'a creatura mortale; né gia- 
mai ti fcoperfi il mio amore , per- 
ch'egli doueua hauere per fepolcro 
quel petto, nel quale haneua hauu- 
to l'empio, e federato fuo natale • 
Tu con animo generofo pigliarti il 
veleno, & per liberartida si abbo- 
mineuole amore hauefèi à fdegno 
te ftelTa, Et io per imitare fatto sì 
heroico ho prefoil veleno, accio- 
chereftieftintoco'l gelo della mor 
te il fuocodi sì moftruofo amore. 
Poe bora ci refta di vita, fia lecito, 
che l'-occhio languente miri pian- 
gendo il bramato, e difpèrato fuo 
oggetto . ' 

Fior. Cime che fiera, che tormentoni 
paflìonemi cruccia, adunque ho- 
ra,che perdo l'amante, rittòu'o fa- 
more ? O'Iagrimofa; pcrditavò'ihu- 
tite acq uiflo . Ahi mifera Florime- 

, na fucnturata, inkìkcy perche na- 

. fcefti? per douere con doppia mor- 

F te 
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te fentire gli eflremi mali, mentre 
languendo,e morendo il tuo bene, 
non meno in lui,ch'in te medeiìnia 
fconfolata inuorij perche aprifti gli 
occhiai roauiifinio lume del Cielo, 
perch'eglifofTe teftinionio funefto 
de* tuoi tormenti? 
j£rt. Florimena,ou e la tua coftanza ? 
non faìjche l'anima è peregrina al- 
bergatrice del corpo, eperòs'ella 
l^i^fcia di fé honorata memoria, nul- 
la importa^ che cada ruinofo que- 
fto Aio albergo mortale . 
Fior. Sò, che la morte è vn porto tran- 
quillo,in cui fi falua la naue di que- 
fta vita da i pericoli della fortuna 
tempeftofa del mondoj ma io sfor- 
tunata, ch'in crudeliffima procella 
. ho fatto naufragio,con ladogliofa 
perdita dì te mie care , c fofpirate 
ricchez2e,iion debbo difperata do- 
lermij-e piagere infortunio sì fiero ì 
v^-rf. Ti prego Florimena,per quei be- 
gli Q^€hi,che già sì dolcemente mi- 
. ' 'Xi^h perquei 'foaui fguardi, che mi 
dipinfero nel cuore fimagine tua 
viua , per quell'amato feno, in cui 
dcfidero fpirare l'anima amante, 

non 



non turbare quella pacccb'amica 
morteci prepara^,. 
lor. Poiché inuida forte in vita ci dif- 
giungcbenigna morte congiunga 
in quefto fine l'anime noflre; sì che 
volando innamorate dalle nollre 
labra lafcino viua la memoria de 
gl'infelici noftri amori . Oime il 
cuore languifce. 
v/frr. Finifca con la noftra morte la ti- 
rannide in noi della fortuna , la 
quale ha ben imperio ne' vini, ma 
n ulla puote ne' morti , 



SCENA QVARTA. 

Fagomorofo 3 Orifilo . 

[frf.XJ C c o la Reggia d'Amore, 
Jlj ftanza beata della mia bel- 
la Onoria . Dimmi Oririlo,fe quel- 
la fìneftr.ii fofle l'oriente, & ini la 
, Signora Onoria quafinuouo Sole, 
comparendo cinta de' raggi della 
Aia beltà, fi moftrafle tutta fiam- 
meggiante di luce ainorofa, & io 
fìfando in lei gli occhi miei lucidif- 

F 2 fuv.'u 
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(inai, rofpiraflì alto, alto in queila 
maniera, che direfti ? 
Oh/. Direi, c'haiielle fofpirato . 
y.ag, 'Non dici bene, bifogna intuo- 
- nare più alto . Si donerebbe dire, 
che dall'arcodi quefle labra fbfTe 
fcoccatavna faetta d'amore, anzi 
fofle ftillato vn dolce refrigerio del, 
cuore, vn'cloquéte nunzio dcH'al- 
ma, vn fedele ambaftiatore di Cu*- 
LÌ pido, vna h'ngua dell'interne paf- 
fjoni, & vnaconfufaefprefllone di 
concetti amorofi . Ferma ; tacci ; 
afcolta; odi tu quel fufurro di voci, 
le quali ondeggiando per l'aria ap- 
pena fi fentono ? quelle fono voci 
ibmmefle di quegli fpiritelli, che 
fuccubi fono detti, li quali errando 
qui intorno, arfìdaqueflomio fo- 
, fpiro,aniorofamente fi dogliono. , 
Or//. Quefta sì, che farebbe bella, ? 

ch'vn vofiro fofpirofatéflfe fpirita- 
: re d'amore gli fpiriti ftefiì . } 
Fag. Non ti marauigliare di quefto,' 
perche anche le core,che fono pri- 
ue di fenfo tratte dall'incognita 
< forza déirincomparabile mia bei- 
. lezza, fi muouono ad amarmi. 

Orif. 



OW/.Ho detto pili voltcche fete l'ain- 
bra di Venere, & la calamita d'A- 
more ; Ond'hauete virtù di trarre 
d.voi la paglia , per coricarui, c'I 
r ferro, per fegnalarni . 
Vag* Dici bene, ma come ciò aiiucnif- 
fe, afcolta, e fuanifci per maraiii- 
glia . Io era imbarcato vicino ad 
Vlma nel Danubio,per gire d Vien- 
na, accio che fi beatincaffero gli 
occhi d*alcune dame, che con ite- 
rate inftànze in lettere di ciò mi 
pregauano . Quando affacciato 
la fponda della barca , per godere 
ancor io la beiti della mia imagi- 
ne, che nell'acqua fi vedeua molto 
più vaga di quella di Narcifo • £c* 
• co, che l'acque del fiume auuedu- 
tefi,che Tonde, le quali pafTauano 
vicine i me riceueuano queft'ho- 

ndrè grade,&immortale,ch*ine(re 
fofle veduta rarcibelliflìma mia ef- 
figie, fatte inuide Tonde Tvna del- 
la gloria dell'altra, incominciaro- 
no ad affrettarfi di (correre vicino 
alla barca,& fpingendo Tvna Tal- 
tracórreuano con tanta velociti, 

che la barca rapita dal rapidiffimo 
3 F 5 loro 
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loro corfb, pafsò in vn momento li 
Sueiiia,e l'Aultria,& lafciatad die- 
tro rVngheria, & dipoi la^ Valac- 
chia in meno dVn'hora sboccò nel 
mare Enfino, oue l'onde del fiume 
ripe reo (Te dal mare , fermatefi , fi 
fermò il legno . Et io fcefo nel lido 
facrificai ad Amore vn pelo di que 
ftc chiome, che fembraua oro pu- 
rifilmo per le douute gratie d'ha- 

- uere trionfato col mezo della mia 
i . bellezza anche delle cofe infen/ate. 
Orif. La voftra bellezza in vero è l'or- 

rìamento d'Amore, com'è pregio 
della terra l'herba, dell'herba i fio- 
ì; ri,de* fiori il colore,del colore la lu- 

- ce,& della luce il Sole Ma vedo Di- 
ligenza (criia del voftro IdolOjche 

■c dalla porta m'iri uita d lei, ritira teui 
nin poco di grafia , acciò ch'ella 
porfa ragionare meco con liberti 
maggiore-» . 

SCENA QVINTA* 

'DiUgen'j^i Grifi lo, 

X>ì/.T>En venga monte altiflìmo di 
JLJ ogni mia gioia . 

Orif. 



Òrif, Ben ritrouata valle profondiìls 
ma d'ogni mio concento. rj^ '^ 

Dìlig> Tu Tei il mio bel Sole . ■ 

Orif, E tu la mia vaga aurora. 

Diliga Tu il mio giorno ricco di lume 

Otif. Tu la mia notte ornata di ftellc . 

Dilig, Tu la mia viua morte • 

Orif. Tu la mia dolce vita . 

i)ilig. Non piùjche mi fento la rabbia 
d'amore . 

Cnf II rimedio è qui pronto , per fa- 
llarti. 

Ùilig. Non lo rifiuto; mt tutte le cofc à 
fuo teniipó , intanto doue (èi flato 
hoggi. Quefto pezzo di giomo,pcr 
l'amari/fima tua aflenza e flato per 
me vna notte ofcura . 
Orif. Et io in quefla tua imaginata noe 
te fono ftato il tuo elefante d' Amo- 
re^c'ha fblitario adorata la Lunaria 
perpetuo fpàfìmo , per defideriodi 
riuedere la mia Diligéza, dolce fu- 
ne, che mi lega, cara faetta , che mi 
ferifce,(baue fuoco, che m'abbru- 
cia,felice rete,che m*ha prefo . Deh 
fìano quelle braccia il tuo foauilJ?- 
mo laccio , che beate ti fi flringano 
al collo . 

F 4 Ditig* j, 



Dìlig* Le parole fono doIciflime,ma la 
liberta , che ci pigli tranfcende il 
termine. ^ 
Or//. Non poffo vfare liberta, perche 
viuo fchiauo incatenato della tua 
bellezza^». 
I>ilig, Orsù lafciamo i concetti di Cu- 
pido da parte. Io t*ho ofleruato qui 
V inftradaco'ltuo padrone, & per- 
che la Signora Onoria fi ritroua ho- 
ra difoccupapa, hó ftimata occafio- 
iie opportuna ch'egli riceua la gra- 
^ tia di ragionare fecccom'eglide^- 
dera ; pupi richiamarlo in ftrada, 
- ch'io procurerò,ch*anch*eIIavi ven 
ga. Ma dimmi prima^che v*è di nuo 
uo nella Città , hai veduta hoggi 
^ qualche leggiadra dama ? qualche 
\^pobile foreftiere? qualche habito 
di foggia nuoua ? mi fai dire , fe in 
quefto giorno s'è fatto qualche pa- 
io di nozze , con uiti, fe fte , gioftre, 
: riffe, paci ? 

Or;/. Adagio, che mi fuffochi con tan- 
te richiefte, benedetti quei popoli, 
liqualicondannauano deerta pena 
r. colui , che ritornato di viaggio di- 
maudaua ciò , ch'era di nuouo , In 



vna parola; ti rifpondo , che quello» 
jirch!io sòè qùeAor cIiecu.Écàla pili 
^•^.coaipita , la più amocofa <^na di 
.Iqueftà Città. 

X>Utg^ P^neggiatiDiIigenza,vna po- 
iiera ferua honorara eo i titolo; di 
dama, oh que fta è ad ula ti oiic trop- 
po aperta^L*aqiuIa fuolc prinu ca- 
uare gUocchi alla pre<fa, & poi de- 
x.uorarlas e tu tenti d'acccKanni 
co!l- fnmo,^ per fare acquifto di rrie r 
r ma d qual fine q uefti artifici ^' fc di 
. già eonaraorofo furtom'hai invio- 
- lata d me ftefla. Vado d chiamare la 
Signora Onoria; bacio la ma nò al 
mio caro Ofifilecto, animuccia mia 
~ dolce vii- fgnardolino , © c5he factte 
jY/^rano quegji occhi ladri: 

. Vi SCENA SESTA. ' 
Orìfilo , Fagoamorofa^ , Onoria 

t 

Ori. "p Ai>4o N H ? èId,dareruori,re 
• A Yolcte diffinire il piato voftrtx 

«iiamoiofo . Onoria ja nemica è. in 
pronto, Diligenza padrina Ja guid.'> 
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in capo. Io fteccato in quella flrada 
è aperto. Amore il giudice è pofto à 
federe, Tarmi dell^ parole vezzofe, 
deiraffetto infiammato,e delle pre- 
ghiere affettuofe fono aguzzate; nò 
altro s*a{petta , che voi; vdite la 
tromba della mia voce , che grida 
airarmi,airarmi,airamoro(a guer- 
ra , per douere doppo , c'hauerete 
abbattuta la nemica intuonare la 
lieta voce di vittoria, vittoria . 
Vao, Vittoria, vittoria, ecco il famofb 
campione d' AhiDre, ecco il vincito- 
re de gli animi,e refpugnatore del- 
la caditi ; ecco chi mette a ferro > e 
fuoco la fortezza de i cuori fa pri- 
. gione i voleri, innalza i trofei delle 
Jpoglie amorofe V e trionfa di tutte 
le femine deirvniuerfb , come farò 
di te mia bella Onoria, ben ti vedo 
comparere tirata dalla forza > che 
sferza,che punge,che ferifceach'vc- 
cide della mia bellezza-» » 
On, L'afcolterò, ma con patto* ch'egli 
- i<^*«fpcdifcacon poche parole^ 
2>i/ì^. Signor Vagoamorofo non per- 
dete tempoXhi ben comincia hala 
metà dell'opra-,» 

3 m ^^i^ 



ya^. La terra ricca d'herbe> ornata di 
£ori> fregiata di fronde, poropofa 
di frutti,inargentata d'acque, gra- 
ti idad*oro,e di gemme,non (areb- 
be fliftofa per tanti pregi, fé*! Cielo 
quafi marito Tuo non l'abbracciaf- 
fe > e ftringefle aniorofàmente nel 
feno> & con benigni influ/fi fopra 
lei girando^, non la rédefle copio- 
fà datanti doni. Voi bcllilTìma Si- 
gnora Onoria /ìcte la terra, & io fo- 
no il Cielo i fe nel voftro feno rice- 
uerete gl'influflì miei amorofi, vi 
pregierete d'eflere adorna nó d'her 
be,di fìori,di fronde^di frutti,d*ac- 

i que, d'oro, e di gemme,'ma dell'a- 
more del figliuolo di Venere , del 

. fratello di Cupido, deh cugino car- 
. nale delle Gratie , dell'ardore de* 
cuori,deirincendÌQdeiralme,della 
foaue brama di tutte le donne, del 
bello, pili bello, belli/fiino,del Jeg- 
giadro » più leggiadro ^ e leggia- 
driflìmo Vagoamocofo * 

On. Beadiceftei ch'io fono la terra,, 
poichcL foggetta alle tempefte, a' 
venti, à' fidaiiniditatifiuiftrimiei 
LigriiTiofi accidenti, mi contento^ 

F 6 CQ- 



com'ella giace infima tra gli altri 
; elementi, viuere vltima, humile, 
abietta tra tutte le donne. E fe voi 
fieteil Cielo, viuete nella voflra 
pariti, che cofi voi con l'influenza 
della virtù, & iocon gli ornamenti 
della pudicitia produrremo herbe 
falubri, fiori eterni, fronde Tempre 
verdi, frutti immarcefcibili, acque 
puriflìme, oro purgato, & gemme 

- rifplcndenti di vera gloria» 

Vag. Qual gloria piùcerta,e più pre- 
giata di quella d'Amore ? la quale 
pafced'ambrofia l'anima amante, 
& inonda di dolcezza i fenfi. Se vo- 
lete fcordarui tutte l'amaritudini 

i / del mondo!,e gioire di gloria amo- 

- rofajfìfate.roccMoin quefta fronte 
fpaziofa, rifplendente di ferena lu- 
ce ; in quefìie nercrminute, & inar- 
cate ciglia, in quefti lumi miei, lu- 
cidi fpecchi della natura , mefTag- 
eieri del cuore , giudici incorrotti 



della bellézxa,nidadoÌciinmod'a* 
mQre,&. rogo fortmiato deiralme, 
iiì,quefle 5eii€re>nK)rbide,;ecarno- 
fette guaticie, ÌH q,uefìelabra,€he 
diviua caffote afperfe fanno,, che 
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1 coralli, la porpora, & i rubinj,pal- 
lidetti fi confeiiìno vinti, nel cui 
chioftro amorofo vn doppio filo di 
perle rende que/la bocca vna con- 
. ca odorata di perle orientaIi,in cui 
l'aura odorifera, viuo (pirico d'A- 
more, dolciffinia fpira. I 
On. Diligenza, coftui è pazzo a tutta 
botta, voglio raflerenarmi la men- 
te co'l pigliarmi giuoco di lui. Si- 
gnor Vagoamorofo io non pofTo 
negare, che voi fiate bello, grado- 
fo, e compito, quàto piiìanima va- 
ga di bellezza poffadefiderare; m» 
folo vi noto di queftodiFctto,ch'er- 
, - fendo le piume nobile ornamento 
di giouane amante; voi non ne 
hauc te ornato il capello . « 
f^4^.0hnon fapete,ò pure fingeteci 
non fapere, che più volte con Sa- 
pore del mondo ho fatta efperien- 
* "^n^'?^'^ con-vagKiflime pennd 
quello felice, e bene auuenturato 
capello,acui tocca in forte il copri-t 
re in parte quefta chioma inanella ^ 
ta,quefta lucida mafia d'oro finia- 
mo; ma non durano le piume pu>. 
d vn giorno, perche non cosi tafio 

gnin- 
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giùngo Olle fia frequenza di don- 
ne, ch'elJe inuaghitc, infiammate, 
perdute nel mio amore co'i fofpiri 
cocentifUmiy che dalle bocche in- 
namorate eflalanoin vn momento 
le bruciano. 
On» Gran maraiSiglie della voftra bel- 
lezza, le quali IO odo più volentie- 
rijche non gulla l'Idropico nell'ar- 
dore della ìete vn bicchiero di vi- 
no generofo, e freddo . 
yag* Ahi, che m'hauete vccifo • 
Ow. Perche^ ì ^ 
Yag» Perche m'hauete ricordato Tat- 
fanaojch'io Tento nel bere,mentre 
i accodando il bicchiere alla bQCca> 
la mia imagfne^c'ha virtù d'infiam 

marcriflettendodal cupodelbic- 
c;hiero alla fuperficie del vinoylori- 
fcalda in maniera,che lo beuo feiii- 
preqliafi che bollente.. 

C». Prodigiofa virtù dellavoftra fo- 
pra naturale bellezza, 

Vag, Orifilo ? vittoria,, vittoria . 

Or//. Ada giov perche lapugna è anco- 
ra incert a__» ^ 

y^^^DolcilIìmaanima mravconrede- 
temi per gratia quel b€ne,ìn cui il 



morfoè fallite, rofFefa è gioia, if» 
gioire è pcna,& pena è bramata, 
vn bacio. tly% 

On. Ah temerario ardifci di tent.irc 
d'atto inhonefto chi piiVtofto s'e- 
leggerebbe la morte,che macchia- 
re co minimo neo la purità del Tuo 
honore, & la memoria del fuo fo- 
fpirato Terfandro ? Mollro laido, 
fozziffimotra gli huomini. 

yag» O* fchernita beltd,che nulla im- 
petra • Tu parti fdegnofa) io difpe- 
rato. 

* 

i 

SCENA SETTIMA. 
Biligenxa, Orìplo. 

t 

Qv 
Vesto tuo padroneècom 
pofto d'acqua di vita , che 
fcoperta fuanifce • 
Orif. Veramente confeflb,ch'egIi è paa- 
20 foprafino -, ma altro penfieromi 
fi volge hora per ranimo. La tua pa 
dfoiiaii duole della Tua fortuna, 
ha nominato Terfandro con gran- 
de aft'etto ; non ti Ha gniue il dirmi> 
snella è della Cittd, òtbrc ftiera . 
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'J>iUg' Ella èforeftieragiuta pQ^hi gfor 
ni fQnoinquefta Città, ha pigliata, 
la cafa a pigione,Gheqyj vedi; i?è. al- 
tro ti S9dij;e,r€ n<pn,€heper lam.oTj 
di,15e|r,ra<ndT0 (uf^Vfianto,^, per la 
perdita d'vna Tua figliuolina , 00- 
mliiata Florimena , volle annegarfi 
nel mare, ma (àluata in certa Ifola,. 
vineijuilinrgo tempo, & poi qui fi 
ridufre.-»:& credo, con grandiilìme 

pKif.Qvm coTaipii dic^cei^o qiieffo è- 
Onoria mia padrona,, mi feiito diC- 
fare ir cuore per defiderio di faper- 
lo i 4n queftP'fuofdegnorocca-^ 
iioiie non è buona,arpetterò tempo* 
più opp^QkTtuno.Senza dubbio ella è 
d'efla: perihe,oltra quefii rincótri, 

nife è' OTtata 1 

l^ojidimeno i .lineamenti Còlisi gli 
fleffijò gran fortuna U nìia.. * 
'J>ihs^ La Signora Onoria è tuapadvo-* 
n^?,^^!qH^l modo di > non tardare» 
n3t««ra dì voglia di faperlo .. " 

Orif.l^ faprai'd fuotemposduridcttit 
mia bcli3( j ma ceco gente-, che vie- 
ne ; d duedfird animetta.mià inzuc- 
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D//ig. A riuederci il mio caro fanoret- 
tOjilmio dolce intingolo guftofo . 

f • 

SCENA OTTAVA. 
Terfandro » Ordauro , EuriUo . 

" • . * 

Terf.T^ Ica chi vuole, che nell -ac- 
Jl^ quiftarela moglie fi perde 
j,^ la liberti, & che per ciò fi debba 
a: piangere alle noz2e,e cantare al fe- 
,xh polcro,quafi che la vita maritale fia 
i ] \n perpetuo combattimento , & 1 1 
fola morte poflTa liberare da così fie- 
ro affed io, perche Tempre fui di con- 
trario parere ; E in verorhuomo, 
che non ama la compagnia è più 
fìera,c'huomo;ma qual compagnia 
più gioconda,e più cara può eflere» 
che d'vna giouane dona b€lla,mòr-i 
bida,piegheuole a* defideri del mz^ 
rito, che viua in lui, & che con dol- 
ciumi vezzi vada raddolcendo le 
fue cure ? Et perp 4 ragione fù detto 
noneffcre al mondo cofa piùdefir 
dcrabile, chela concordia del letto 
maritale . Onde hauerei giufta oc- 

cafio- 
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cadone d'affligermi quando voflra 
Hgtiuola fi fermafTe in quefla rifb- 
lutione di non volere effere compa- 
gna della mia vita, e padrona della, 
miai^obba. ^ 
Opd, Ben fapete Signor Tcrfàndrojche 
la negatiiia dèlie donne è il niianto 
dèi loro de fi dsrio , perche vorreb- 
- tono (èmpreeflere careggiate, e co 
teneri vezzi lufingate; qiiefii fong i 
foliti loro artifici , perche la dóAna 
ftega,per effer prega tàjCÓtendepec 
cffervintaièc fug^e per èflèir prc/à. 
iElla ha quafi per iftihtQ tìaturàlt di 

fingere il tuuci ario di quello, che le 
detta il fuQ affetto. Onde viuete pur 
certo, che mia figliuola non ricufc- 
td d-àccafarfi coli nòbilmente, 
che quelta fua molle rèfiftenza è 
f iiicoftòeffettodimodeflia, che dì 

Volontà * 

Ter f. Così confido,perch*elIad*animo 
candido,e prudente sd>chc i a catti- 
ti virginale non ha cautela mag- 
giore, chel matrimonio * 

Ed*-. Sìx perche la donna è fi:oppa, 
rhii'>mo c fuoco y. il dianolo è il 
jnancice » che Tempre fQffia> ond'è 

faci- 



• faciléjchene (egua Tincend io d'a- 
more. Ma Signori, fé dmeconce- 
V delle licenza, direi . n ì ^ 

Ord. Dì puro . ^ ^ 

£«r. Direi, che'l pigliar moglie è co^ 
me lo ftare in cima a dirupi precipi- 
tofi, attaccati ad vn filo , perche fé 
la moglie è ricca, per rilìefla porta 
elitra la dote grande, & efcc la li- 
berti del marito ; s'è pouera, egli 
lena d fé fteflfo il commodo, per'fo- 
ftentarla; s*è beliate gran pericolo, 
che fi faccia confiifjahc ; s'è brutta, 
è penofa morte rhauerla Tempre à 
canto ; Et però non è coCz più fa- 
ìutitera, che'l letto vacuo . 
Tiff, Eurillo, ra/pideèmoltò vckAo- 
fo ; ma perche vede póc6> poco 
tlihoce . Tu co A qùefle ciaticie fai 
poco male, perche hai poco crédi- 
to . Sò ben io. Che tutte ie félìiSità 
humane nó potrano giungere al fo- 
gno della mia beatitudine, fe'l Cie- 
lo mi cócede Florimena in moglie, 
Eur. Guardami Dio, che'i mio fine 
foffedi fraflorn are si nobile mari- 
taggio; ma difi] COSI in forma di di- 
fcorfo • Ben sò,che la Signora Fio- 
rimeli aj 
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rimena, come in belle ?za , così m 
.yirtù non ha pari . Felice Signor 
' Terfandro, be^ijca la fiia cafa, s ella 
vi giungo. , ... 
Or<?. Vi giungerà fenza dubbio, sì kr 
" fci purea me 1^ .cura di quefto. Ma 
bifogna pén fare alle nozz€>le quali 
foglionoeflferevn torrente, che ra- 
pifceil buono, e*l meglio della ca- 
|a,con tante fpefe di v£fti,d' oro^di 
|)erle,di gipi^>dicon:u^i,di fefte',8c 
d'altri trattenimentiiniàtili, fe ben 
quefto non tocca à me> ncmdime- 
no k) dico per : teraùne di cariti, e 

Terf. Larobbas*acquifta, perfpcndc- 
quando bifogna , c Toro tanca 

giop*i>quantoyYfe-pv» ^ 

Ct4. iQ vi ffeco Signor Terfandro > 
chcU vafò, Vha la bocca angqfta 
pjù^acilmet^te co?iferua:illicocej& 

" colui,che nello fpendere ha la ma- 
HQriftrettameglioconferua le liie 

ricchezze» 
Te»-/: Etio vLrifpondo,€he*l maggio- 
te nemico, che rhuonaò habbia, è 
. la fua robba,peEch'ella con fudoci> 
, $ <;Qn ftenti i acquifta, c conawGe- 

9. , ti 
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ed fi conferiia; Et è il fonte onde 
fcaturifce la fiiperbiacon gli altri 
vitij; oltra che la ricchezza ^ f^ gni- 
ta fempre dall'inuidiajCome iJ cor- 
po dall'ombra : però non bifogna 
efTcre rchiauodeJroro,ma fpender- 

10 allegramente, quando occorre. 
Ori. Sappiate, che fi come Tanta me- 
ridionale fa fiillare la rugiada, così 

11 bifogno della robba fddiftillare 
le lagrime, & però bifogna tenerla 

» amano. 

Terf. Non dico,che fi debba gettarla, 
ma dico bene, che non fideuecon 
troppa auiditd ritenerla, perche la 
fanguifiiga in tanta copia (w^s^g^'ìl 
- fangue, che non hauend^ vrcìta, fi 
riempie,fi gonfia,e finahnétc dop- 
pia ; e rauaro,che cumula fempre, 
€ non fpende mai,quanto più vede 
crefcere il fiio teforo, tanto più (èn- 
te aumentarfi il fuo defiderio, e vl- 
timamente poueronella ct^pid tni- 
(èramente muore 

Ord. Voglio ancor io, che fi vina, ma 
non mi piace Io fc!a'lacqnare;come 
pereflempio , non è cola lodeuoJe 
rifparmiare il vino , & ingannare 
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il fenfo con l'acqua-»? 

Terf. In qua! maniersL-, ? 

0/^/. Quanto vinoficana dal vafello 
di giorno in giorno perbere,tanta 
acqua fi deue riponere neirilì^ffo 

vafello in Tua vece, perche da quel- 
la poca acqua rimefla ogni giorno 
in luogo del vino, nafcesi pìcciola 

• alteratioue, che'l guflo habicuato 
non Cq ne auuede. 

Hur. Bejla inuentione. 

O/'d. Come parimente la foftitutione, 
che fi da ne pauni lini, è di gipan- 
d'vtile alla cafa . 

Te*/? Come fi da quefla foftitutione ? 

Ort/. Quando le lenzuola fono rotte, 
della parte intiera fi fanno le ca- 
miccie, e fdrufcite , ch'elle fono fi 
fanno facciole ttì , de faccioletti i 
collari, de' collari i manichetti , li 
qualijCome vltimidi linea poflTono 
tefi:are,elafciarc il loro refiduo,per 

- rappezzare . 

Terf. Qnefte fono cofe^te, che poco 
rileuano. 

Ord, E non sò di colette, vi dico,che la 
robbafi compone d'atomi di fpa- 
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Tcrf. Credetemi Signor pfdaLiro,ch e 
molto piiVlQdeiioIe,che l'oro hab- 
bia bifognp deirhuomQi^.non che 
rhuopio babbi^i dpfiderio dello- 
ro, il quale npn feti^i^, ma cru<^ia, 
perche in quel modo, che l'idropi- 
co quanto piùbeu'?, tai^to piti (ìti- 
bondodiuiene, ì'auidonel colmo 

( de' beni ha fempre ^ifogno. 

Ord. Non per quefto mi riroluo .idi 

_ fpend ere nelle nozze ; fma voi> chq 
fete ricco , & c'hauetc volontà di 
farui honore, né hauerete pc^nmpj» 
da occafione. 

Terf. Mi contento . 

Ord, Siate mille volte benedetto , li 
gloria fia voftra, e lo fparagno fia 
mio. 

Terf* Eurillo babbi cura, che per le 
. nozze fia addobata la cafa co* i più 
nobili arredi. 
f«r. Così farò • 

SCENA NONA. 

I Trappola , Terfandro , Ordauro . 

I Tr. F o R T V N A crudele ò Cie- 

IccomeloconfentiPoime. 
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Terf Sento certo fuono di voci doIéci# 
Ord. Si piange ; il pianto è in cafa 
mia ; oime Trappola tutto lagri- 
me. Trappola, che cofa ci è ? 
Trap. Strano, e dolorofo accidente, 
vh vh. 

Ord, Fermati : òime qual accidente 

così lagrimofoè quefto ? 
Trap, Artemidoro ; ahi, che mi Tento 
' morire-». 

Ord, O infelice me, che d' Artemi- 
doro ? 

Tr^ip.-E Florimenai òche tormento, 

mi fcoppiail cuore . 
Terf Che dici di Fiorirne n a ? 
trap, Artemidoro, e Florimena infeli-^ 

ci; ahiche'l dolore non mi lalcia 

parlare. 
Ord, Per qual cagioné^infelici ? 
Trap, Anzi infeliciflimi, fono morti . 
Or</. Artemidoro morto ? il mio caro, 

il mio dolce l'vnicomio figliuolo, 

il mio bene,la mia fperanza è man- 

cata>, > 

Terf. Florimenaè morta ? ò fuenturi- 
to TerfandrOiò cafo acerbo : ò uior 
te, perche mi lafci moribondo tra* 
viui in tanta angofcio-» ? 

Ord, 

r 



Ord. mifero Ordaiiro, aduquc fini- 
ranno i mici giorni con fine si tor- 
métofo? Dou'cil mio Arcemidoro? 
Trap. In cafi^ . 2 
Oird, DiCpcrsLto vengo d te Artemido- 
ro, vino sfortunato i te morto in- 
felice • 

r^r/i Deh per pietà b non gionane non 

negare àqueii'anima afflittala no- 
titia di così fiero accidente prima, 
ch*eUa crucciata vada ad vnirfi 
con l'anima dell'amata fua Fiori- 
mena^ • 

Trap. Altro non pofìTo dirui, Ce non, 
ch'entrato à cafo nella camera 
d'Artemidoro, l'ho veduto fmorto 
con gli occhi chiufi, co*lcapo,c le 
braccia cadute riuerfato fopra vna 
fedia,3i a' fuoi piedi diftefa la po- 
uera Florimenacon le mani anco- 
ra incrocicchiate, pallida,eirangue 
co'l feno tutto bagnato di lagrime ; 
fpettacolo, che (traccia il cuore à 
vederlo. Non pollo più trattener- 
mi, vadoi conlblareil padrone , 

Tnf. E pure.all'imaginedicosj lugu- 
bre fpettacolo non fi fpezza il cuo- 
re ? e pur vino ? pofijbile,chela 

G for- 
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fortuna diflìpatrice cTogni mìo be- 
ne, non fi ritroui fatia di tormen- 
tarmi ? Ho fuggita la patria infet- 
ta d'odio cittadino, poiché quafi 
funefto fepoìcrocra più ricetto de* 
cadaueri, ch'albergo de' vini. Ho 
veduta la mia cara Onoria fom- 
merfa nel mare, hauere errante , e 
vagabonda fepoltura tra l'onde . 
Ho fofpirata l'vnicamia fìglinoli- 
na, la quale appena libera dalle fa- 
fcie, fu ferua de' còrfali,& pianfe la 
fua liberti non ancora ben cono- 
fciuta . E qua'hdo fperaJ per dolce 
refrigerio di tati mali di raccoglie- 
re tra quefte braccia Tamara mia 
Florimena, ella fe n'è fuggita dal 
mondo,&' m'ha inuìtàto con le re- 
liquie delle lagrime,con le quali ir- 
rigò il feno fuo tepido, e fpirante d 
piagnere l'immatura fua morte . 
Piangerò dunque,morirò, ti fegui- 
rò fcónfolato anima bella, che for- 
fè in quell'aria intorno me aggiran 
doti, pietofa piangi al mio pianto * 
C infelice Terfandro • 

Il Fine del Quarto jitto , 

ATTO 
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ATTO QyiNTO. 

SCENA PRIMA. 

Tacita, Capouano, 

Ta.^Sl^^ A R E B B B meglio hauere 

cura di cento pulcini co'I 
KJ^i^ nibbio fopra^nonchaue- 
recuflodia d'vna femina, quando 
qualche humore le domina il capo* 
Ho vietate le cafe de* parenti, le 
Chiefe delle cótrade vicine, e fcor- 
fa meza la Citta, per vedere ciò,chc 
fia della mia padrona Florimena,e 
non n'ho trouato veftigio. Non sò, 
che dire, birogna,ch'al miodifpet- 
to confe/Iì, che i fiori delle fpine fo- 
. no odoriferi, ma chi li raccoglie, (ì 
punge, & le femine con quefta po- 
ca moftra di bellezza dilettano,ma 
pungono, e trafiggono chi le prat- 
tica. Florimena pare vnafantarel- 
la,e nondimeno mi dà puture acu-^ 
tiflìmè con quefto maledetto ftf- 
molo di cercarla, e nontrouarla ; e 
forfcche mille dubbi non m'infra- 
fcano il ceruello . 

G 2 Ca- . 
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Capou. O poucra Tacita mal conten- 
ta, ò Tacita tribolata . 

Tac, O Capoiiano fopra ogni vanità 
vanlffiino, perche tata malinconia? 

Capotu Merchina non Tenti la ruina, 
che te caduca addoffo ? 

Tac. Sentirei bene vn pazzo, fe tu mi 
toccalTi vn tantino, tantino . 

Capota, La tua padrona doue fi troua ? 

Tac, Che sò io, che tutt'hoggi vado 
ìnueftii^ando di lei,e non poflb ha- 
Uerne noaella . 

Capou.Viioì, cheti la infegniviua, ò 

mortì-^? V 

Tac. Vuoi la benedittione, ò il fiftolo, 
che ti confumi ; che dici di morta ? 

Capou. Di Florimena non è altro di vi- 
uo tra noi,chc la fna memoria ; ma 
fevuoi vederla mortavi di fopra, 
che la trouerai nella camera d'Ar- 
temidoro, diftefa fopra vn tapeto, 
fenza fpirito, bella ancora,che par 

- propriamente, che rida. 

Tac. Oime,che mi dici ? Eh Capotta- 
no quefte non fono burle da fare, 
> tu mi fai morire di fpafimo . 

Capou. Il peggio è, che anche Artemi- 
doro, pouero giouane è morto ; Et 
^ — ~ bora 
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hora il Signor Ordauro mi man- 
da à dare ordine de* funerali ; ma 
ti sòdire , che in quefto non me- 
no, che ne gli altri fuoi affari egli 
fcopre la fua auaritia, perche dice, 
che vuole honorare la morte de* 
fuoi figliuoli con le lagrime^ e non 
con Foro. 
Tac. O" morte crudele , rapire in v- 
na volta due giouanetti, orbare 
quella addolorata cafa di quefti 
figliuoli, che pili non ne haueua ? 
iafciare folo lenza prole il pouèro 
vecchio ? òche compaffione. Flo- 
rimcna ? ò Florimena mia vengo d 
piangere nella tua morte la mia 
dirgratia_». 
Ci2po/<. Hauerai,chcfare, d piangere, 
i perche difgratie non mancano, an- 
zi fono, come Ietauoledeirh<>fì:e- 
rie, che ftanno Tempre apparec- 
chiate • A me bada fenza tante la- 
grime hauere fatto vn beltìllìma 
Epitafio à quelli sfortunati gioua-«. 
ni . Tacita è partita , lo dirò per 
mio guflo, vorrei hauere le Mufe 
qui prefenti , per farle trafècolare 
per marauiglia-» . .w... 
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fermati viatore; ' 
Se leggi CIO, che fcriuc. 
Lo fai * psrche fei vitto ; 
Ma fe tt* morirai 
e^mft'epitafio pih non leggerai» 
Sappi , che fono morti , 
Che nm fi fono accorti » 
E ftan qm Artemidoro , e Vlorimena 
Vvnofepolto in pmcia,t l'altra infchienM» 

Compenferò con la fretta il tempo> 
c*ho qui perduto • 



6 S GENA SECONDA. 

^ yagoamorofo, 0 rifilo, 

V.U A H Onoria criideJe, tu fcher- 
JLJL nendoiamia beltd profa* 
nafti la gloria d'Amore, & io c ho 
- riportato le fpoglie opime delle piiì 
^ famofe bellezze deirVniuerfo, ho- 
ra fprezzato piango le mie dileg- 
giate vittorie > e* i miei auuiliti 
trionfi . Già tutta la Corte d'Amo- 
re irifuona di gemiti, e di fofpiri, & 
Cupido fteffo addolorato non vuo- 
le e{fere «è più veduto> ne più di- 
pinto ignudo. 



On/. Per qual cagione ? ^ ^ ^ 

yag. Perche vedendo neglette le mie 
bellezzcche fono Je fuc pompe più 
care fente tanta pena,ches'è vefti- 
;,.to di bruno, in habito lugubre ; 
Ma nè più cieco fard detto • 

Orif. E quale e la ragione ? 

Fag* Perche tutto dogi iofo, per cosi 
infaufto accidente, ha leuatodagli 
occhi la benda, & afciuga con effa 
le lagrimette, ch'irrigano le fuc 
guancie pallide>emefte. Ma non 
piangerò inuendicate le mie offe- 
fe , perche voglio con veleno amo- 
rofo infettare qucfè'aria, de qncfta 
tcrraL* • 

Orif, Come potrete auuelenarc Tana, 
- e la terra ? 

Fag, Spruzzando lo fputo dalle mie 
labra in qitefta maniera. 

0)-//. Adunque il voftro /puto è véle- 
nò amorofo ? 

yag. Lo'fapri Onoria, quando pre- ^ 
mendo co'l piede quefta terra 

' pafTando per queft'aria,refterd in- 
fetta d'ardore sì velehofo, che con 
funefto incendio (entird cófunriar/i 

* -liiifèramenÉe il cuore, si che agita- 
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ta da Amore qui & là aggirandofì 
per ritrouarmi , mi correrà final- 
mente in feno,& abbracciandomi, 
eftringendomijaffafcinatami pre- 
gherà, che dia rimedio alle fue 
fiamme amorofe . 
Orif. Doueua Onoria in vero celebra- 
te con nobiliflimo encomio il vo- 
fìro amore,e proftrata a* voftri pie- 
di réderui gratie di fauore sì gran- 
de;ma qiiefto è Maturale difetto fe- 
minile , poich'elle non ftimano il 
bene, e corrono con pie lubrico^ e 
precipitofo Tempre dietroal male • 
Vag. Ah perfido Orifìlo colmo d'adu- 
latione, ben Tei fimiJe al ragno,che 
prima leccale poi ferifce ; doue fo- 
no le tue promefl'e? così dunque re- 
ftoda te delufo? queftoè l'amore 
d'Onoriadate prpmeflo? fuggila 
^ mia prefenza,indegno di godetela 
^'teatitiìdine, che fpira dalle celefti 
delitie del mio bel volto . Lafcierò 
Quell'empia crucciata dalle furie 
Jc.^èila fua crudeltà, e feguirò il mia 
viaggio,pervifitare altre Citt5t,do- 
ue tanto mi faranno cortefi le da- 
me più bellc,quanto tu Onoria col 

cuore 
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cuore di macigno ingrata tidimo- 
ftrafti » Voglio partire hor bora » 
£ tu va per li farti cuci. 

Crif. Non può opera diligcnte,e fede- 
le,^ anima pronto cfl'ere aggraua- 
to di coJpa . Ma doue volete anda- 
re dqueft'hora, poiché il Sole non 
è molto lontano dall'occafo ? 

yag. Vn folo fguardojch'io tenga fifa- 
nel Sole rabbaglia,& egli così ab- 
barbagliato non vedendo il cami- 
no y dubbiofo d'errare fi ferma, & 
fermato allunga il giorno . 

Orif, Andate alla buon bora j ma vi ri- 
cord o,che per quelli pochi giorni,, 
che vi ho feruito, non debbo cflèrc 
defraudato del mio falario . 

Vag. Piglia quefta carta, con la quale 
potrai à tuo piacere andare in Gni- 
do, ch'ini dal teibriere d'Amore fa- 
rai pagato* 

Ortf. Va, come la ftella cadente y che 
per viaggio fi confumaj Credojche 
quefta fard vha paga d;i foldato 
fallito, voglio leggere la polita. 

• Vagoamorofo,LuogotenétediCu- 
pidoin terra . Concedcmo licenza 
ad Orifilo già noftro familiare, che 
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polTa amare , & vagheggiare ogni 
bellezza ftando, fedendo, & carni- 
nandojine' giorni jferiatùe non fc- 
riati,di giorno, & di notte,con fa- 
coltà di poter vfare fgiiardi, pafleg 
gi,lettere,meffi,prcghiere,piàti,fo- 
fpiri,& promefìfe con ogn'altraco- 
fa,che feriia al minifterio d'amore» 
Ma perche non ha preflato leale 
feruigio, però lo condanniamo à 
pena di non poter mai confeguire 
ciò, che defidera . Etaqueftofinc 
comandiamo a tutte le meretricj,c 
ruffiane,che debbano fenza timore* 
di pena fchernirlo, pelarlo,& pri- 
uato d'ogni fua foftanza fare final- 
mente , 

che per tietofo offici» Vhcj^ttnU 

Lo raccogUa , e li dia l* vi timo Vàie , 

O pazzo da catena,non farai,ch'in 
quelli otto giorni,ne' quali t'ho fcr 
'uito,non habbia d tue fpefi goduto 
le delitie golofe del mio Vntogodi. 
Che farki Orifilo folo , fcnza quat- 
^tnni^bifogna giuocare dì tefta,per- 
che la noftra vita è come vn giuoco 
'^ditauotiere, nel^ualechi sd giuo- 
care con auantaggio vince tal'hora 

il 



il giuoco co'I puto cattino. Ho get- 
tato hora VII punto contrario co'l 
dare in quefto caporuentato;ma fc 
per mia felice forte qucftavedoua 
foflfeJa Signora Onoria mia padro- 
na,come Ipero, ho vinto il giuoco, 
perche riconofciuto da lei, mi ren- 
do certo, che per Ja memoria del- 
l'antica, e fedele mia feniitii furò 
più padrone , che fcruidore nella 
fua cafa. Voglio tentare la mia for- 
tuna . Ma ceco Diligen2a,che efce 
dìcafà-^» 



SCENA TERZA. 

« 

Oriolo j Diligenza. i 

Ori, 'pX iLiGENZA a tempo ti la- 
jlJ fci vedercjimaginati, ch'io 

- fia nel mezo della notte buia, ofcu- 
riflìma,co*l Cielo tutto abbrunito 
di nuuoli,& che tu fìa il lampo, che 
mi fd vn poco di luce . 

J^ilig. Non è maraiiiglia, perche la lu- 
ce viene dal fuoco, & io fono tutta 
fuoco perte; Et'però hauendoti ve- 

G 6 duro 
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- duto qui in ftrada folo, péfofo, ma- 
linconico, fono venuta à te , perche 
al fuoco del mio amore fi liquefac- 
ciail gelo della tua meftitia. 

0; ;/. Troppo denfo è il gelo deirafflit 
to mio flato , nè altro caldo vi viio- 
le , che d*vn pietofo raggio del tuo 
amore-^. 

D 'iUg' Tofto s'ammolliri il tuo ghiac- 
. ciò quando habbi bifogno del ca- 
lore del mio affetto a morofo. Chie- 
di pure, che l'effetto nafcera ad vn 
parto con la richieda . 
On/. Vorrei, che m'impetrarti gratia 
dalla Signora Onoria,ch*clla fi com 
piaceffe vdire due fole paròle . Ma 
dubito, ch'ella fia in collera, per 
raccidentc occorfo co'l gii mio pa- 
drone Vagoamorofo . 

Veramente ella era tutta fiamjfi 

e fuoco contra di lui;ma io Tho tran 

- ^ quillata,co'l farla confelfare , ch'e- 

■ < gli fia pa22o;ma contra dite nowha 

dirguftò alcuno » 
Drif. La fua gratiaha giufta relatione 

- alla mia innocenza; ma che mi dici 
del refto ? 

DH'ig. Ti dicOjch'eili è qui dentro del* 
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rvfcio,ch*appiinto ha finito di dare 
ordine à certi Tuoi afFari,& ch'adef- 
foadefTo ritorno ite con lei. 
Orif. Fauorifca il Cielo il mio bifbgno, 
la mia buona,ò rea fortuna ila pure 
in quefto punto; ma ecco la Signo- 
ra Onorio-/ . 



S C E N.A QJ^A RTA. 
Onoria, Diligcn:(a, Orìfilo • 

On,T 'Ascolterò, ma guarda, 
X-/ che non vi fofle quel pazzo di 
V^Soamorofo . 

Dilt^' Egli c Odfilo folo . 

0/;. Coflui fi chiama Orifìlo ? vogho 
vdirlo volentieri in memoria deJIa 
buona feruitiì , c'hebbe già la cafa 
nofìra da vn'altro Orifilo , compa- 
gno delle noftre fuenture . 

Or//. O' che felice principio . Signora 
Onoria, non vifia grane in gratia 
leuarmi vn dubbio, che mi confon- 
de la mente. 

Oft. Dì. 

Orif, Siete mai fiata in Tofcana ? ^ 

G 7 On, 
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On, Ho hauuto in quella nobile Pro- 
uincia il nafciméto, ma sfortunato* 
Orif, In qual Citta ? 
On. InPittoia. 

Orif, Vi vedo in habito vedouile , mi 
.. fìa • concefTo il chiederui chi fofTe 

voftro marito ? 
On, Il Signor Terfandro Fabroni , che 
appena fahiato dalle procelle del 
mare , fatto prigione, fu dipoi efca 
infelice delle fiamme inimiche . ah 
memoria crudele. 
Orìf, Cintante fciagure fortunati/lì- 
mo OrifiIo,ò felice giorno^che m'a- 
pri il lume d'vn tanto bene^ò lagri- 
ine,che forgendo dal fonte dell'al- 
legrezza vi verfate da gli occhia fiate 
^ telHmonio del mio contento . Ecco 
Signora Onoria il voftro Orifilo,ec- 
coilmifero auanzo delle tempelle 
delmare,della reruitude'corfali,& 
di mille riuolgimenti della fortuna. 
Oìu Hora ti riconofco Orifilo mio lea- 
< le y e'I cuore ne gioifce 3 ma che fiì 
della mia dolce Florimena , delle 
mie care,& amate vifcere . 
Or \f. Ella da Corfali condotta meco in 
Tunifi, pòchi giorni doppo fu ven- 
duta 



^duta ad rn mercatante ai quella 
Cittd , parmi, ch'egli dicefTe nomi- 
narfi Ordauro, il quale volfe fapè- 
re il nome della fanciulla da me, 
ch'd leid canto in fnacuftodiami 
ritrouauo, ma cuftodito ancor io 
da duri legami. Io feruendo d Cor- 
fali incatenato al remo,fui liberato 
dalle galee di Sicilia, & per vn tem- 
po fermatomi in Meifìnai finalmeii 
te in quefta Cittd , dieci giorni fo- 
iio,ricÌottomi, la mia caduta fortu- 
na mi conduce d feruirequel paz- 
zarello di Vagoamororo,& hora al- 
tiflìma fortuna in ricompéfa di tan- 
ti mali m*ha sbrigato da lui, & m£ 
i -foll.eua d grado di tanta felicità, 
che mi fd ritrouare. l'antica mia ri- 
uerita padrona. Ma come da quei 
lidi ignoti, oue ci gictò . la fortuna 
in quefta Cittd vi fiete ridotta ? 
On. Saprai minutamente ogni cofa;' 
ma con più comniodo in cafa, ìz 
quale ti con fegno per tuo perpetuo 
albergo, 

Orif. Et io d voi mi dono feruidoredi 
volontà non meno obligata, che 
diuota_», 

r G 8 On> 
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On, Vd, piglia le tue robbe, che ti'fa- 
rò alligna re la Aanza . 

J^ilig. Sì Orifilo va, torna prefto^ che 
felice cafó, ò che benedetta gior- 
nata^ • 

Orif, Segui la padrona/ari bene tem- 
po per noi • 

SCENA QVINTA. 

OW./^Beirincótro, coftiii ha il vol- 
\^ to si gratiofoche piangen- 
do fa ridere . Gentirhuomo fiete 
di fcggio di Capuana, òdi nido ? 

^apou. Io fonoCapouano, nido d'o- 
gni miferia, ma tu chi fei ? 

Onf. Il mal contento, vomitato qui 
dalla fortuna . 

Capou. Sei appunto rn vomito, 5^ pero 
non è marauiglia^ fé mi fai naufea . 

Orif. Le parole non corrifpondondal- 
la prefenza , perche fi come fiete 
bello , leggiadro, & gratiofoj coir 
douercfte eflere cortefe,humaho, 
^ gentilo» 

Cor 



Capeu. Douc lafci i\ titofo di ma^GÌor- 

domadella morte ? 
Orif, Voi mag£;iordomo della morte ? 
-<|Tii raccomanda, che non mi face- 
Ile voftro corsegiano ♦ 
Capou. Afcolta la cagione, perche vfo 
q'uefto titolo, che faprai ancora, 
onde derma ihmio pianto Ha ue- 
ua il mio padrone due figliuoli len- 
za più, rvHomarcKio, e- l'altra fc- 
mina, la quale haiieua egli premei- 
fa in moglie al Signor Terfandro > 
I c'habita in quefta cafa vicina , & 
- hoggi ambedue qucfti pouerifigli- 
* noli fono improuifamente moi;tij & 
io fono flato hora d dare ordine del 
mortorio, & per ciò mi chiama 
maggiordoma deJIa morte ► 
Orif. Infortunio veramente degno di 
lagrime ; ma chi è quefto Signor 
Terfandrp ? 

Capoti* Yn gentil'huomo,che venne ad 
habitare in quefta Cittd gii molti 
anni: credo,ch egli ila vn Piftorefe» 

Orif. Vuoi forfè dire yna Piftolefe ? 

Capou. Credo,cbe sì ; ma non ti sò dire 
altro; fe vuoi intenderlo, vedi li 
Eurillo Tuo fèruidore, che parte, di 

G Q caf^u 
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cara,parla con Iui,ch'io come mag- 
giordomo della /ignora Morte va- 
do ad eflercitare la mia carica • 
Orif. Et io comincio fperare ditroiiar 
villi chi pianfi morti . 

r 

SCENA SES TA. 
Orifile^ Euriìlo. 

^''•'^T On fia aflìgnato X termine 
-i^ di poca modcftia , ma (oìo 
al mio birogno,& alla volita corte- 
fia. fe piglio confidenza di diman- 
dami, fe fiete di quefta cafa . 

Ettr. Io fono ferùidore del Signore, 
c'habita in quella cafa • 

Orif, Per effetto della voftrà gentilez- 
za concedetemi, ch*io fappia il no- 
me del voftro padrone . 

Ehy. Egli fi chiama Terfandro Fa- 

broni . 
On/. Certo? 
^UY. Verifllìmo . 
Orif. E forfè egli Piftolefe ? 
Bhy. Egli è nato nobile in Piftoia, ma 

j>cpekttìone gid molti anni fono è 
fatto 



fatto habitatore di quefla Città . 

OW/. Ha moglie, e figliuoli } 261 

£ur. Hebbe egli per moglie vna Si- 
gnora Oiioria,& di leiviiafigliiio- 
lina, ma perftranoaccidCtc di for- 
tuna reftò priuo dell'vna, & del- 
l'altra : Et hora era fatto rpofo del- 
la figliuola del Signor Ordauro no- 
ftro vicino; mala morte con inten- 
fo fuo cordoglio gli rhaleuata,pri- 
ma ch'egli l'habbia hauuta. Et 
appunto mi fonoinuiato, per in- 
tendere dal padre quando li fard 
commodo,che*l mio padrone vada 
d fare fcco officio di condoglienza . 

Orif. Come ftd commodo qiiefto gen- 
tirhuomo di beni di fortuna ? 

Etir. Marauigliofamente . Il cortile è 
cinto intorno di vafelli di malua- 
gia, commune d chiunque ne vuo- 
le; incafa le tauole fempre appa- 
recchiate,fornite lautament e di ci- 
bi dilicati; l'argento a monti, l'o 
- ro d mucchi, le caffè piene di perle' 
e di gioie; in fomma l'Indie tutte 
non hanno tante ricchezze . 

Orif, O' me beato, vi ringratio . 

Sur. O'che terreno da fcminaremen- 

zoszner" 
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zogncèTanimo di cjuefti creduli, 
fìmpliciotti j confefl'o, ch'ìoriceuo ^ 
vn:gufton>olco diletcofa, nel f^re, 
inftiipidire con Le mie inuentioni 
quefte teftedi zucca vuote di fen- 
no,& piene di marauiglie . E' pur 
bene in quefti trauagli ricreare 
tal'hora l'animo afflitto,& così tra 
lemoleftie, e T alle grezze, tra i fuc- 
ceffi proTperije gli auuerfi compór- 
re I;i Tua vita,coine fd il mufico^che 
con le voci alte, e ba/Te compone il 
fùo concerto. Ma non bifpgiia tar- 
dare, piiìirferuire il padrone. , 



SGENA SETTIMA. 



r 



OrifilOi Onorìa» DUi^en^a, Terfandrol 

[)r/."V T E N ITE , venite Signora 
V Onoria à ricéuere quegli 
influfli di gratie , quei diluuij di 

gioia , che vi prepara l'altiffiraa 
pronidenza . 
9». Piaccia à Dio, che fia vero, per- 
che fe così foffe , potrei ben dire 
a efferc ftata vuo fcoglio percolìa 
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in vano dall'onde delle miferic Im- 
mane . Ma come può ftare , che 
quefto gentirhuomo fia Terfandro 
mio marito, s'io con quefti occhi 
ho veduto le fiamme del nauilio, 
nel quale egli era, alzarfi mefcola- 
te co'l fumo fino al Cielo . 
Ori/. Chi può fapere come pafilno t 
giuochi di fortuna; bafta, ch'egli 
(ìa vino • 

Cn. Confolato mio cuore, fc così for- 
fè, véderei pure tra le fpinofe mie 

- cure fpuntare le rofe de* miei con- 
tenti, 8c goderci l*cflfccco delle pa- 

role del mago Eurimedonte, & del 
mio fogno. 
Dilig' Non fi perdi tempo, perche mP 

- fento mancare l'anima, per curiofi- 
td di vedere qual fine habbia que« 
fto negotio. 

Orif. Vedo aperta la porta, voglio òC^ 
feruare, fé alcuno èqui à bailo. Per 

" mia fè, ch'io credo, che vi fia il Si- 

i gnor Terfandro, perche ho veduto 
vn gentirhuomo fopra vna fedia 

' co'l capo appoggiato àlh mano 
penfofo, il quale iofpira-rido dà /è- 
gno,che gran paflione d'animo Io 
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traiiagli. Quid vuol e animo rifo- 
Iiito . Signore s'io forfè importu- 
no m'auuicino alla porta, & vi fup- 
plicodi fauore, lia effetto della vo- 
ilra grada il non accufarmi di pre- 
funtiono. T 

7tYf. Vengo d voi; che chiedete da me? 

Or;/. Se voi fiete il Signor Terfandro> 
quefta gentildonna per certi fuoi 
affari defidera hauere ragionamen- 
to con voi ► 

^irf. Io fono Terfandrp , & fé bene ho 
Vanimo afflittOjC trihuiato, nondi- 
meno intenderò volentieri ciò , che 

m*è per dire gentildonna di tanto- 
merito . . np» 
O». Altro merito in me non conofco,(c 

non quel folo,che nafcendo dairin- 
felice mio%tp, mi può rédete me- 
riteuole di compafllone.^ . 

TtYf, Eh Signora,la vite,che non fi po- 
ta^s'arricchifce di fouerchi traki , e 
: di fronde,e con la fua fecondità co- 
glie lavita-à feftelTa . Così chi non 
patiCce rauuerfitd del mondo, per 
troppa feliciti iafuperbifce , e non 
conofce fe fleflbr Qual'huomo gia- 
mai fu di me più trauagliato d^Ua 

^ for- 



i fortuna, poiché ho perduta la pa- 
tria,la mogh'e,e Tviiica mia fìgliuo- 
la,& hora m'è tolta la rpofa^ché do- 
ueua elVere mio refrigerio dolciflì- 
mo in tanti mah'. 

On. Queftoè il negotio appunto , che 
m'ha fpintod ragionare có voi,pcr- 
che ho perrelatione hauuto & dalle 
parole vollre conofcojche la mia 

' fortuna con fìeriflìmi incontri ^ mot 
£0 fimile alla voftra , pofcia che an- 

' cor io feguendo l'imperio del mari- 

-litOjch'abbandonò pergiura caG;io- 
ne la patria , appena faluata 3al- 
rhorrido furore del mare, perdei 
due cari,e fofpirati miei lumi il ma- 

. rito, eia figliuola . 

Terf. Qual èia patria vofira ? 

On. Pilloia . 

Terf, Il marito ? 

On. il Signor Terfandro Fabroni . 
Terf Cime . il nome della figliuola > 
On. Florimena . 
Terf. Il nome voftro ? 
0/7. Onoria, 

TerJ. O cuore colmo di gioia , perche 
' non ti diftilli in giocondiflìme la- 
grime ♦ Come perdefte il marito ? 

On. • 
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On. Arfe egli miferamente co'J nauilio 
de' Corfali , in cui era fchiaiio con- 
dotto. 

Terf, E la figliuola , come perì ? 

On. Non perì la figliuolajma con for- 
tuna peggiore in vn'altro legno de* 
Corfali fiì con Orifilo noftro feruo à 
dura feruitù desinata . 

Terf. E voi,come vi faluafte ? 

On. Difperata mi gettai nel mare,ma 
rifofpinta d terra daironde,mi rico- 
ueraiin vna grotta vicinajoue gran 
tempo,rofpirando,elagrimado viC- 
fi; didoue per gra fortuna ricchiflì- 
ma di gioie partendo,quì mi riduflì. 

Tfr/i O' ciechi miei occhi velati dalla 
creduta tua morte; òcara, foaue, 
dolciffimamia conforte, ecco il tuò 
Terfandro , che ti vide agitata dal-^ 
ronde,e credendoti rommerfa,è vi^ 
uutofommetfo in amari/fimo pian- 
to, e che fuggendo l'incendio del 
nauilio fù faluato da mano pieto- 
fa, te amica , per douer ardere nel 
vedono fuoco d'vn'amordifperato 
credendoti morta ; pur ti riuedo, e 
ti riconolco anima mia, e purem'è 
conccffo ftringerti fra le braccia • 

0«. 



On. Portunati pericolijfelici angofcie, 
amieiiturate Jagrinie, c'hauetc' per 
fine le noftie gioie,Ic quali non po- 
tendo elTerc capite dal cuore,inon- 
danoi campi dell'anima, & fi ver- 
fanocopiofamente per gli occhi. 

Tac. O che allegrezze , ò che fefte, ò 
che contenti, 

Orif, Io Signoro ? 

On, Fermati . Signor Terfandro ve- 
dete il bene,che ci reftituifce il Cie- 
lo ; qucft'è il noftro Orifìlo , che 
doppo vari cafi, e doppo mille for- 
tiuiofi accidetiè qui comparfo, co- 
me con più commodo ne intende- 

- rete Thiftoria. t 

Terf* O il mio lealiflimo Orifilo^quan- 
toaccrefceil mio contento il riue- 

. detti. Ma dimmi, che fu della mia 
cara figliuola ? 

£uY. La mancia, la nuncia Signor Ter 
fandro. 

Tac» Buone nouelle Signor Terfan- 
dro ; Florimena la fpofa voftra. Se 
Artemidoro viuono. 

£«r. JI hiogo è occupato Tacita bel- 
la, io come primo debbo hauercla 
mancia.^ • 
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Tac. Taci Id prcfontuofcche crédi le- 
uarmi quefto bene di mano ? 

Terf. Quetateui ambidue ; perche fé 
bene m*è giocódiffimo quefto aui- 
fo, non meno che fè Florimena mi 
fofle figliuola, nondimeno non ne 
ho altro intereffe, che di buono af- 
fetto, il quale mi fi partecipe d'o- 
gni bene di cotefti giouanetti; poi- 
che quefta è la mia fpofa , la mia 
gemma, che gii perduta ho ritro- 
uato • 

Eur. Quefta dùque è la Signora Ono- 
ria voftra mogHere,e mia padrona, 
tante volte hoggi nominata,e tan- 
to pianta da voi ? fia lodato il Cie- 
lo; è pur vero, che come al (bnnò 
fuccede la vigilia, alla tempefta la 
fereniti,& alla guerra la pace; così 
doppo i trauagli fi vedono pullula- 
re i còfl tenti • 

Terf. Eurillo fd, che fia preparata la 
cena, quale fi conuiene alloftató 
lieto delle cofe noftre, perche que- 
fta fera faremo di due cafe vna fa- 
miglia»*, 

^^^^ 

con feliciti. 
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SCENA OTTAVA. 




Terfandro j Ordauro , Tacita » Onori a, 

Diligeri'j^i Oriolo. 



ftra co'l volto dipinto d chiaro, c 
fcuro, tra mefto, e gioiofo • 

Ord, Tacita,che fai qui ? entrain cafa. 

Tac. L'hauerei giurato. Signor Ter- 
fandro ricordateui della mancia • 

On. £ tu Diligenza habbi cura della 
cafa.^ . 

D:Ug, Orifilo ? adefTo è il tempo» ba- 
ila, m'intendi . 

Ord, Vorrei parlare con voi Signor 
Terfandro di negotio graue,e com- 
mune ; ma in confidenza • ' 

Tcrf, Dite pure confidentemente,pcr- 
che ogni mio intereifeè commune 

. con quelli, che qui vedete • 

Ord» L'huomo tanto s'acquifla di lo- 
de, quanto comparte à benefìcio 
altrui gli atti fuoi virtuofì • cosi le 
cofe aromatiche tanto maggiore 
rendono il loro odore quanto più 
fono diuife> & infrante • £t il ca- 



Ter 



V 



E D o il Signor Ordauro, 
che viene alla volta no- 



usllo 
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ualfoatto al maneggio» airhora (i 
leuada terra, e fi raggira quando 
fìfchia fa verga,e punge lo (prone . 
E rhuomo virtuofo s'innalza alfe- 
minenza di meriti eccelli, quando 
fìimolato dall occafioneilhiftra (0 
ileflb con l'opere heroiche. Eccoui 
Signor Terfandro nobile campo, 
nel quale può con giri d'honore 
fpaziare la voftra virtù, folleuando 
lamiaponeracafa,che dalla voftra 
mano afpetca la Tua falute^ 
Tir*/. Signor Ordaurojfenza tantoag- 
girarfi in parole viuete certo, che'I 
voftro merito e Tintefligenza , che 
éiiì moto al mio volere, però di- 
fponete di me con ficurta d'effere 
feruito • 

Crd. Gratia, che tranfcende ogni mio 
merito. Sono Tedici anni in circa 
che trouandbmiin Tunifi per miei 
negotij, comprar iui vna fanciulla 
di due anni,Ia quale hauena nel te-; 
nero volto certa gratia , e certo lu- 
me di beHez2a,che mi intenerì t'a- 
nimo in modo, che ritornato d ca- 
fa,e trouata mortala mogIie,raJIe- 
wai iufienie con Artemidoro mio 



figliuolo , Ji quali effendo d'vna 
ftefla etd, fempre crederono edere 
nati ad vn parto gemelli, che così 
diffi, e volfi, che fofle creduto; non 
foloda loro, che come fanciulli ri- 
ceuerono facilméte nell'animo l'im 
preflione di quefta credenza , ma 
anche dalli fcruidori dicafa, ch'd 
qucftofine mutai. Que/li con gli 
anni cangiando la beniuolenza in 
amore, s'acceferoardétemente Tv- 
no dell'altro ; ma abbominando 
efli quefto loro illegitimo atfctto, 
fecero elettionc di morire, pcrnpn 
contaminare iJ candore elei Far.: - 
mo con la macchia di palone coiì 
ferina»-» . 

Terf Atto gcnerofo d'animo candì- 

, do, e grande. 

Orct, E cosi ben uto certo licore,che fo- 
i pina profondamente i fenfi, ftima- 
mato da loro veleno, da me furono 
pianti per morti, ma doppo certo 
tempo riiienuti voi fi faperne la ca- 
gione,& COSI intefi ii fcgreto del lo- 
ro amore,e'l modo, co '1 quale s'ha- 
ueuano procurata la morte, sì che 
fui agretto ad accompagnare le lo- 
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ro la^rimp co*l pianto paterno: On- 
de vinto dalla pioti fcoperfi loro la 
veritd delle cofe, & gi*inftillai nel- 
ranimo qualche iperan2a,che po- 
tefle il loro amore co'l mezo del ma 
trimonio fortire buon fine. Così ho- 
ra dipende dalla voftra virtù la vi- 
ta di quefti miferi gioua netti, anzi 
lamia, ch'è fecoindiuifìbilmente 
vnita . Vi prego dunque, perque- 
fta cortefe deftra, che vi ftringo, & 
che humilmente vi bacio,. che per 
effetto grande della voHra virtù vi 
contentiate, liberarmi dalla prò- 
meiTa de' voftri rpor.faii , la quale 
pc'c ix'tiivùie d'honcrcllTcttamente 
mi lega ; sì che pofTano quefti ffgli- 

' udJì conili Itti" co'l fanto legame 
del matrimonio viuere contenti, 

-r"^pci^etnaiie me rrella cara fua pro- 
le, à riconofcere da voi la feconda 
vita-*. 

Terf, Farci volentieri vn pietofb holo- 
caufto della mia volontà all'hono- 
rato affetto di quefti figliuoli , per 
confeguire merito così grande; ma 
rhauere in quefto punto ricono- 
fciuta doppo tanti, e sì lugubri ac- 

^Y- ( ciden- 



cidenti la mia cara moglie, lamia 
dolciHìma Onoria, toglici me cosi 
nobile occafione , & d voi lafcia li- 
bero Tarbitrio di confolare quel- 
l'anime pure, e genero(o. 

Ord. Spanda Dio con larga mano il 
teforo delle fue gratie fopra di voi. 

Orif. Gentirhuomo hauete accenna- 
to alcuni particolari di notabile 
conreqiien2a;ondecome foreftiero 
non bene informato defidero di fa- 
pere fevoi fiete mercatante di que- 
llaCittd. 

Ord. Sono,& il mio nome èOrdauro . 

Orif* II nome della giouane compera- 
ta fiinciulla, de alleuata come figìi- 
uola, qiial è • 

Ord. FJorimena, che così vn giouane 
fchiauo^che le era à canto, q uaodo 
la comperai, mi diflè eh ella era 
cofi chiamata. 

Orif.Vi dilTe egli altro ? 

Ord, Soggiunfe, ch'ellaera nata di no- 
bili parenti in Tofcana, ilche mag- 
giormente mi la refe cara . 

On, Oime, che gelo mi fcorre per le 

, veno • 

Terf. Se nto vua palpitanza di cuo- 
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re, che mi (cuote tutto. 

Orif. Vi difle quel giouane fchiàuo al- 
tro,& in particolare il Aio nome? 

Ord, Farmi, ch'egli mi dicéflejche for- 
tuna di mare,& violenza di Corfa- 
li haueflero tolto alla fanciulla il 
padre, la madre, e la libertd,&C^ 
ch*egli haneua feguito la finiflra 
fortuna di lei, & ch'era nominato 
Orifilo, & mi lo ricordo, perche il 
fuo nome mi rellò fifo nella memo- 
ria per la cópaflIoneic*hebbi di ]ui> 
in vederlo dirottamente piangere 
nella feparatione dalla figliuolai 

Vrif. O che gran giuoco di fortnna,ò 
Signor Dio quanto fono profondi i 
fegreti della tua prouidéza; Signor 
Terfando, Signora Onoria, cófola- 

< teuijquefta èia voftra figliuola tut- 
ti c;li accidenti s'incontrano,fenza 
dubbio ella è Florimena voftra^* « 

O». O benedetta figliuola, ò care le 

- mie vifcere. 

Terf. O vnico, ò caro,ò giocondiffimo 

mio bene • 
prd. Deh Signor TerÉmdro, poiché il' 

Cielo s'aggira per voi così cortefe, 

mouetiuid pietddelmio caro fidi- 
li 1 ^ 
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uolo Arcemidoro, habbiate iniian- 
ti gli occhi la uoftra Florimena, li- 
bera per me dalla feruitù, & uUe- 
uata da me come figliuola. Vi muo- 
ua d compaflionc feti , la virtù, le 
bellezze,& l'affetto ardentiflimo di 
mio figliuolo, & inficme ramore,e 
la volontd di Florimena, & confo- 
Jateineffi la mia vecchiezza, con- 
tentando, che poffano fpofi gode- 
re il frutto della loroferuentifllma 
pallìone amorofa . 
Terf. Cosi vogIio,che fia,c gli afTegno 

per dote dieci mila feudi. 
On. Et io non più celando le ricchez- 
ze preparatemi da Eurimedonte 
Mago antico Re delle Baleari, vo- 
glio,chediquefti habbia Florime- 
na per bora altri dieci mila feudi . 
^Ord, O'che giubilo mi tocca il cuore, 
ventimila feudi, & vna figliuola sr 
bella ? mi fento fuenire per alle- 
grezza r* Signor Terfandro, le fpefe 
delle nozze toccano a voi . 
Terp Non dubitate, che ne farete im- 
mune • Orifilo da ordine con qual- 
f> che perfona prattica,che venga per 
Otto giorni i preparare ferace mat- 
tino • 
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tino coniiiti lauti, e copiofi . ; 
Ori/. Habbiamo Vntogodi qui vici- 
no, celebre nei meftiere ; ma dop- 
po tante anguftie, e tanti mali, che 
fard di me? vorrei ripofare, vi ri- 
cordo,che Diligenza farebbe il cu- 
mulo d*ogni mio bene . 
Terf. Sia dunque tua . 
On. Con mille feudi, cli'd te dono. 
On/. Poflìate viuere a pari del tempo, 
Giubili la terra, canti Napoli, m- 
tuoni queft'aria nozze, nozze,alle- 
grczza, allegrezza. 
On. Andiamo ad abbracciare i noltn 

foauiflimi figliuoli* 
Ord. Quefta è cafa voftra . 
Terf Orifilo, ricordati di prouederc, 

come t'ho detto . 
Orif. Così farò . Vedo Vntogodi fopra 
la porta . Vntogodi,ò la, fei fordo ? 
yntog. Stano in contemplatione di 
certo manicaretto, che voglio fare 
molto ifquifito per que. a fera. 
On/. Bifogna per quefta fera, & per 
otto giorni continui altro , ch'vii 
manicaretto.Queftà cafa èpiena di 
nozze, e colma dirobba,d te s'afTe- 
gnailcaricodi farcia pcouilìone, 

— ^4 /3 _ 
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denari non mancheranno , fpendi 
pure allegramente,e fatihonore.O 
che buontempo mi fi prepara, ah 

^. gola ladroncel]a,sò,che ti vngerai; 
denti, perche non fiere d*acciaio,e 
cu ftomaco, perche non Tei chiufo a 

' bottoni, accioche sbottonandoti 
potcflì leuare il cibo mangiato, per 
potere eternaméte magiare? Afcen- 
diamo le fcale c'hauerai gli ordini 
pili particolari, & ricordati, che le 
mie robbicciolle fono in cafa tua, , 

I verrò poi a pigliarle. 

V«fo^. Le robbe fono faluccomincia 
la ftrada,che végo^ma però fa cóto 
che gli ordini della cena fiano dati. 

LICENZA. 
VntQgodi à % Spettatori . 

Quefta fera Signori miei i cena fenza 
molte cerimonie haueremo varie 
infalatu<;cie d'herbe , di cedri , di 
polpe di pauoni,e di fagiani,cópa- 
ftellctti pieni di polpette di Itorio- 
ne,fiadoncellidi cibibo,e di pigne 
li, perfciutto cotto in vino, sfilato 
cóvua paira,e2uccherofopra.Ha- ^ 

ueremo 
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uerèmo dipoi i noftri caponi séz^of- 
^ fa ripieni alla Lóbarda, l'anitre al- 
lefTate coperte di rauioli fenza fpo- 
glia co cafciojZuccherojC cannella; 
maccheroncini noftri alla Napoli- 
tana,cotti nel latte, in oltre i noflri 
polli d'India,arroftiri ripieni di tor^ 
di,c di cartufoli, accompagnati con 
pauotri^fagiani, & pernici, poi le 
noftreoftriche fritte con limócelli 
: tagliati, e pepe, pezzi di borione 
poluerizati co pepe,cànella, garof- 
fani,e noci morcate,c finalmére ha- 
ueremoinoftri padelli di cotogni, 
polpe di cedro,& altri frutti coditi, 
& variecófettLire co l'e/lrcmo vale 
de* (lecchi profiiniati, e buon prò 
vifaccia* Dite il vero care gentil- 
donne, vi fcntite tirare niente la 
voglia di cenare con noi ? e voi Si- 
gnori vi fentite dricciarc il pen/iero 
di farci compagnia ? vi verrette, è 
veto ? ma à dirui liberamente non 
vi vogliamo ; andate pure d cena d 
cafj. voflra , perche in ogni modo 
la Comedia è finita ; fé qualche 
giiftonehaucte hauuto,per genti- 
""^^J^^v olirà datene /egno. 



